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Valutazioni:
ambiguità sull’errore rilevante

In sede di conversione del decreto fiscale col-
legato alla legge di Bilancio 2020, il legislatore 
è intervenuto, ancora una volta, sulla rilevanza 
penale delle erronee valutazioni. In un primo 
momento il Governo aveva addirittura abolito il 
comma 1 ter dell’articolo 4 del decreto legislati-
vo 74/2000. 
Tale norma, introdotta dal Governo Renzi, ave-
va con divisibilmente escluso il reato di infedele 
dichiarazione in ipotesi di valutazioni che, sin-
golarmente considerate, differissero da quelle 
corrette in misura non superiore al 10 per cen-
to. Insomma, una norma finalizzata a evitare 
potenziali eccessi cagionati dagli automatismi 
della legge, idonea a rendere penalmente irri-
levanti fattispecie con mera connotazione esti-
mativa, in presenza di errori percentuali inferiori 
alla soglia di tolleranza. 
La cancellazione del comma 1-ter dell’articolo 4 
era stata avvertita dai più come un incomprensi-
bile passo indietro nel percorso di ricerca - non 
facile - di un punto di equilibrio, in materia pe-
nal-tributaria, tra deterrenza e proporzionalità 
delle  sanzioni. Tant’è che, correndo ai ripari, 
il Parlamento in sede di conversione ha ripri-
stinato il comma 1-ter, ma con una modifica al 
testo solo apparentemente innocua: il legislato-
re, ha sostituito l’avverbio «singolarmente», e 
così ha affermato l’irrilevanza penale delle va-
lutazioni che «complessivamente considerate, 
differiscono in misura inferiore al 10 per cento 
da quelle corrette». La portata è solo in parte 
comprensibile. Ad una prima lettura, in una sor-
ta di eterogenesi dei fini, la norma sembrerebbe 
poter addirittura estendere, a certe condizioni, 
l’alveo delle fattispecie estimative penalmente 
irrilevanti. Infatti, la presenza di errori sia so-
pra che s otto la soglia individuale del 10%, 
potrebbe ridurre lo scostamento complessivo 
nel limite percentuale indicato dalla legge, per 
l’effetto matematico di ponderazione di tali er-
rori. Si pensi a una società con componenti po-
sitivi di reddito valutati 100, ma per i quali sia 

ritenuta corretta una stima di 111 (scostamento 
dell’11%). 
E si ipotizzi che alla stessa società si contesti 
anche la sovrastima di costi, valutati 105 anzi-
ché 100. In tale scenario, in base alla pregressa 
formulazione del comma 1-ter, la società non 
avrebbe potuto superare il vecchio test indivi-
duale con riferimento alla sottostima dei ricavi. 
Tuttavia, potrebbe ora soddisfare il nuovo test, 
se per scostamento “complessivo” si inten-
desse il rapporto tra la sommatoria degli errori 
compiuti sia sui costi che sui ricavi (11+5=16, 
che rappresenta la maggior base imponibile 
che avrebbe dovuto essere dichiarata) e l’am-
montare dei costi e dei ricavi effettivamente di-
chiarati (100+105=205), con uno scostamento 
percentuale inferiore all’8 per cento. Questa in-
terpretazione, però, lascia perplessi: in un con-
testo di generale inasprimento delle sanzioni 
penal-tributarie, sarebbe curioso che lo stesso 
legislatore abbia prima eliminato la norma di de-
penalizzazione in commento, per poi non solo 
reintrodurla, ma addirittura estenderne la porta-
ta applicativa. Forse il legislatore intendeva in-
vece semplicemente obbligare alla sommatoria 
delle percentuali di errori commessi dal contri-
buente, da confrontare con il limite di tolleranza 
del 10 per cento. Nel precedente esempio, si 
tratterebbe di sommare algebricamente l’errore 
sui ricavi dell’11% a quello sui costi del 5% , ot-
tenendo uno scostamento complessivo del 16% 
ampiamente eccedente il limite di legge. Que-
sta soluzione, forse più aderente a una volontà 
legislativa di inasprimento, rischierebbe tuttavia 
di realizzare l’eccesso opposto, ovvero una ri-
marchevole riduzione dello spettro di operatività 
del comma 1-ter e, dunque, un suo sostanziale 
svuotamento. Si tratta, peraltro, di una imposta-
zione fortemente distorsiva, posto che essa im-
porrebbe, in modo illogico, di sommare tra loro 
elementi non confrontabili. 
Che senso avrebbe porre sullo stesso piano e 
sommare algebricamente un enorme errore per-

A cura del Prof. Maurizio Leo
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centuale su una componente reddituale di mo-
desta entità con un ridotto scostamento percen-
tuale su una componente ben più significativa e 
viceversa? 
Sarebbe necessaria, come minimo, una ponde-
razione. Insomma, un vero intrigo e l’ennesimo 
esempio di legislazione caotica e mal pondera-
ta. Senza contare che, a prescindere dai profili 
interpretativi segnalati, la necessità di una valu-
tazione complessiva dovrebbe consentire ora di 
bilanciare gli errori a favore con quelli a sfavore. 
Questi ultimi (si pensi alla sottostima di costi o 
alla sovrastima di ricavi) sono difficilmente rile-

vati dall’amministrazione in sede di verifica, ma 
potrebbero essere valorizzati in ambito difensi-
vo, per dimostrare uno scostamento aggrega-
to inferiore al 10 per cento. Anche tale aspetto 
meritava forse una formulazione più esplicita. 
Insomma, il legislatore, anziché chiarire e mi-
gliorare, ha complicato il quadro di riferimento, 
peraltro in un contesto, quello della delimitazio-
ne delle fattispecie penalmente rilevanti, in cui 
è evidente l’esigenza di certezza, quale declina-
zione del precetto costituzionale di legalità. 

Prof. Maurizio Leo 

Un’altra ipotesi è quella che dopo la cartella di pa-
gamento, il contribuente non versa alcun importo 
e nel giro di pochi mesi, ma a volte anche anni, l’a-
gente per la riscossione avvia le azioni esecutive 
cioè il pignoramento o il fermo auto. 
Facciamo presente che tale misure vanno prese 
entro un anno dalla recezione della cartella, altri-

menti va notificata un ulteriore cartella detta inti-
mazione di pagamento. 
Se anche questa viene notificata oltre i tra anni 
dalla recezione della cartella esattoriale, l’importo 
richiesto è in prescrizione, quindi illegittimo. 

Anche in questo caso si può impugnare.

Per poter difendersi da un bollo auto prescritto, la 
procedura è identica per tutte e tre le ipotesi su 
illustrate. Nelle tre ipotesi, l’atto notificato è ille-
gittimo per intervenuta prescrizione e può essere 
impugnato entro 60 giorni alla Commissione Tri-
butaria Provinciale. Il ricorso può essere eseguito 
anche dal contribuente stesso, ma per il tecnici-
smo della materia è bene affidarsi a un professio-
nista del settore.
L’atto di ricorso va notificato prima all’ente che lo 
ha emesso, quest’ultimo entro 90 giorni deve ret-
tificare l’errore. In assenza di correzione, si può 
iscrivere a ruolo il ricorso presso la Commissione 
Tributaria e procedere con la causa.
Prima di attivare il ricorso e la mediazione si con-
siglia sempre di spedire un ricorso in autotutela, 

cioè fare richiesta di annullamento in carta sem-
plice, inviata con raccomandata A/R o con posta 
elettronica certificata, con cui si fa richiesta di an-
nullamento della richiesta di pagamento o lo sgra-
vio della cartella.
Il ricorso va notificato all’ente titolare del credito e, 
in caso in cui si è ricevuto anche la cartella esat-
toriale, va inviato anche all’agente per la riscos-
sione. 
La risposta deve pervenire entro 30 giorni, ma a 
volte succede che l’ente non riscontri la domanda 
avanzata dal contribuente. In questo caso bisogna 
sapere che l’autotutela non sospende i termini per 
fare ricorso, quindi bisogna essere tempestivi nel 
presentare il ricorso entro i 60 giorni richiesti dalla 
legge.

Prescrizione cartella esattoriale bollo auto non impugnata

Cosa fare se il bollo auto è prescritto

Se, successivamente all’avviso di accertamento, 
il contribuente non paga l’importo dovuto, l’ente 
titolare del credito iscrive al ruolo gli importi del 
suo credito. Il ruolo viene trasmesso all’agente per 
la riscossione con l’incarico a quest’ultimo avvia 
le azioni esecutive (pignoramenti e fermi) contro 
il debitore. 
Nel caso in cui la cartella esattoriale si riceve dopo 
tre anni dalla data di recezione dell’avviso di pa-

gamento, anche in questo caso possiamo parlare 
di prescrizione. Infatti, l’avviso di pagamento inter-
rompono il conteggio del termine di tre anni dalla 
data della scadenza, ma si riparte con il conteggio 
dalla data di recezione dell’avviso. 
Dunque la prescrizione può avvenire tra la data di 
scadenza e quella in cui si riceve l’avviso di accer-
tamento e tra la data di recezione dell’avviso e la 
data di recezione della cartella esattoriale.

Prescrizione della cartella di pagamento del bollo auto



Tr
ib

ut
i

Fi
sc

o

6 Tribuna Finanziaria - n. 1

Operazioni esenti e pro rata: recenti 
chiarimenti della Cassazione

La sentenza della Cassazione n. 8813 del 
29.03.2019 offre lo spunto per riflettere sul rapporto tra 
l’effettuazione in via “occasionale” di operazioni esen-
ti e l’applicazione del meccanismo del pro rata di de-
traibilità Iva di cui all’articolo 19-bis D.P.R. 633/1972.
Con la pronuncia in commento i giudici tributari han-
no affrontato il caso di una società concessionaria per 
la costruzione e l’esercizio di alcune autostrade, la 
quale aveva conseguito degli interessi attivi quale 
corrispettivo di alcuni prestiti obbligazionari effettuati 
a favore di istituti di credito e dello Stato italiano. Nel 
corso della verifica tributaria i proventi finanziari veni-
vano riqualificati da parte dell’A.F. come operazioni 
esenti “non occasionali” (il contribuente le aveva 
invece considerate come operazioni “fuori campo 
Iva”) e conteggiati nel calcolo del pro rata di detrai-
bilità per l’anno di imposta oggetto di accerta-
mento, così determinando un incremento della 
quota di Iva indetraibile per la società accertata.
La Suprema Corte respingeva le doglianze del con-
tribuente, affermando che la CTR aveva precedente-
mente accertato nel giudizio di merito che l’attività 
finanziaria svolta dalla società non era né occa-
sionale né tantomeno accessoria, ma era quanto-
meno comprimaria o parallela a quella di gestione 
autostradale.
Nel caso di specie, l’esercizio dell’attività finanziaria 
era specificamente previsto dallo statuto, al pari 
della gestione di parte della rete autostradale, e – inol-
tre – l’ammontare dei ricavi che emergevano dalla 
contabilità finanziaria era piuttosto rilevante (cin-
que volte tanto la misura dei ricavi derivanti dall’attività 
gestoria autostradale) e, per di più, risultavano istituiti 
due “libri contabili separati” relativi alle due attività.
Alla luce di questi elementi, la Cassazione ha statuito 
che, in tema di Iva, ai fini dell’inclusione nel calcolo 
della percentuale di Iva detraibile in relazione al com-
pimento di operazioni esenti, e – in particolare – per 
verificare se una determinata operazione attiva rien-
tri, o meno, nel calcolo del pro rata, occorre ave-
re riguardo all’attività prevalente concretamente 
svolta dall’impresa.
A tal fine assumono rilievo elementi quali:
a) le previsioni statutarie in merito alle diverse at-
tività esercitate;

b) la misura ingente dell’ammontare dei ricavi de-
rivanti dall’una rispetto a quelli provenienti dall’altra 
attività;
c) l’esistenza di due “contabilità distinte”.

Prima di fare qualche osservazione in merito alle 
conclusioni raggiunte nella sentenza in discussione 
va ricordato che, sotto il profilo normativo, l’articolo 
19, comma 5, D.P.R. 633/1972 prevede, per i contri-
buenti che esercitano sia attività che danno luogo ad 
operazioni che conferiscono il diritto alla detrazione 
sia attività che danno luogo ad operazioni esenti di 
cui all’articolo 10, che il diritto alla detrazione dell’Iva 
spetta in misura proporzionale alla prima catego-
ria di operazioni e il relativo ammontare è determi-
nato applicando la percentuale di detrazione di cui 
all’articolo 19-bis (c.d. pro rata). In buona sostanza, 
i soggetti che si trovino nell’anzidetta situazione non 
devono procedere ad alcuna distinzione degli acqui-
sti dei beni e dei servizi, a seconda della loro destina-
zione in operazioni imponibili o in operazioni esenti, 
in quanto l’Iva detraibile viene determinata appli-
cando il pro rata a tutta l’imposta assolta sugli 
acquisti (v. Ministero delle Finanze, circolare n. 
328 del 24 dicembre 1997). Tale pro rata si calcola 
come rapporto tra l’ammontare delle operazioni 
che danno diritto a detrazione, effettuate nell’anno, 
e lo stesso ammontare aumentato delle operazioni 
esenti effettuate nell’anno medesimo (articolo 19-
bis D.P.R. 633/1972). Tuttavia, e sempre per espres-
sa previsione normativa (articolo 19-bis, comma 2, 
D.P.R. 633/1972), viene disposto che, nel calcolo del 
pro rata, non si tiene conto delle operazioni esen-
ti di cui all’articolo 10, comma 1, nn. da 1) e 9) 
(principalmente operazioni finanziarie, assicurative e 
immobiliari) quando queste ultime:
a) non formano oggetto dell’attività propria del 
soggetto passivo oppure:
b) sono accessorie alle operazioni imponibili, fer-
ma restando l’indetraibilità dell’Iva relativa ai beni e 
servizi utilizzati esclusivamente per effettuare queste 
ultime operazioni esenti.
In merito al concetto di “attività propria” la recente 
ordinanza n. 2902 del 31.01.2019 della Cassazione 
ha chiarito che quest’ultima va verificata in relazione 
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a ciò che viene effettivamente esercitato dal sog-
getto passivo, a prescindere dall’oggetto sociale in-
dividuabile nello statuto societario (v. anche Corte di 
Cassazione, sentenza n. 19484 del 10.09.2009).
Vanno quindi escluse dal calcolo del pro rata “(…) 
tutte le attività che, pur se previste nell’atto costituti-
vo, siano eseguite solo in modo occasionale o acces-
sorio per un migliore svolgimento dell’attività propria 
d’impresa (…)” (Corte di Cassazione, sentenza 
n. 11085 del 07.05.2008) mentre invece rientrano 
nell’attività propria (e quindi devono essere conside-
rati nel calcolo del pro rata) gli atti finalizzati al perse-
guimento del fine produttivo “(…) secondo parametri 
di regolarità causale o comunque che siano legati al 
perseguimento del fine da una connessione funziona-
le non occasionale (…)” (Corte di Cassazione, sen-
tenza n. 6484 del 16.03.2018). Inoltre e sempre relati-
vamente al concetto di attività propria, nel caso deciso 
dalla S.C. con la sentenza n. 6486 del 16 marzo 2018, 
è stato ritenuto inapplicabile il pro rata in ragione 
della natura occasionale delle operazioni di compra-
vendita di titoli esenti, in quanto dai bilanci risultava 
che le stesse non erano mai state svolte prima 
dell’esercizio oggetto dell’accertamento. Sul versante 
delle pronunce del Fisco, con la datata circolare n. 
71 del 26 novembre 1987, l’A.F. aveva chiarito che 
la nozione di “attività propria”, specie per le società, 
deve essere assunta sotto un profilo prevalente-
mente qualitativo, intesa cioè come quella diretta 
a realizzare l’oggetto sociale e quindi a qualificare 
sotto l’aspetto oggettivo l’impresa esercitata. Ad es., 
nel caso dei concessionari di vendita di automobili, i 
corrispettivi conseguiti per lo svolgimento dell’attività 
di intermediazione nelle operazioni di finanziamento 
non sono da includere nel conteggio del pro rata in 

quanto accessorie o strumentali all’acquisizione 
dei contratti di vendita dei mezzi di trasporto (riso-
luzione AdE 41/E/2011). Va anche evidenziato che, 
secondo la risoluzione 305/E/2008, affinché le ope-
razioni esenti siano escluse dal pro rata le stesse de-
vono comportare un limitato impiego di lavoro, beni 
e servizi rilevanti ai fini Iva, tali da non costituire una 
vera e propria organizzazione specifica per la gestio-
ne di tali attività (v. anche Corte di Giustizia, sen-
tenza 11 luglio 1996, C-306/94). Alla luce di quanto 
precede, e focalizzando nuovamente l’attenzione ver-
so le conclusioni della sentenza in commento, si può 
osservare che il riferimento alla rilevanza del dato for-
male delle “previsioni statutarie”, apparentemente in 
contrasto con gli orientamenti giurisprudenziali sopra 
riportati, viene mitigato dal passaggio in cui i giudici 
precisano che “(…) si tratta di un elemento di prova 
letterale che di per sé non è decisivo, ma di cui si 
deve tener conto (…)”. Circa la questione dell’ingente 
ammontare di ricavi esenti, invece, c’è da precisare 
che tale volume elevato può costituire al più un 
indizio, in quanto – anche nell’ipotesi in cui un’unica 
operazione esente determini da sola un rilevante vo-
lume  d’affari  rispetto alla diversa attività imponibile 
caratteristica dell’impresa – la stessa dovrà in ogni 
caso essere esclusa dal calcolo del pro rata nell’i-
potesi in cui essa sia meramente “occasionale” e non 
formi oggetto dell’attività propria del soggetto passivo 
(v. Corte di Giustizia UE, sentenza 29 aprile 2004, 
C-77/01 e Corte di Cassazione, sentenza n. 9670 
del 19 aprile 2018). Infine e in merito alla presenza 
delle due “distinte contabilità”, va rilevato che tale 
elemento di valutazione parrebbe nuovo, non essen-
dovi riscontri in tal senso in altri precedenti giurispru-
denziali sul punto. (Fontehttps://www.ecnews.it/)

Sulla  firma falsa apposta su un avviso di accerta-
mento  disconosciuta dal contribuente,  non è com-
petente a giudicare il giudice tributario. 
Per i giudici romani, infatti, “la denuncia va  presentata al 
g.o. con apposito atto introduttivo, chiedendo, eventual-
mente alla CT regionale la sospensione del processo. 
Non è applicabile l’art. 222 c.p.c. perché il giudice tribu-
tario non ha i poteri in esso previsti (autorizzazione alla 
presentazione della querela dinnanzi a sé; ammissione 
dei mezzi istruttori sulla falsità, ecc.).Mancano, inoltre 
gli elementi di cui all’art. 221, 2 comma, c.p.c. (indica-
zione degli elementi o delle prove della falsità). Infine, si 
tratta poi di disconoscimento  della propria sottoscrizio-

ne, perciò di “disconoscimento di scrittura privata” (art. 
214 c.p.c.), in ordine alla quale va semmai  presentata, 
al giudice competente, “istanza di verificazione” (art. 
216 c.p.c.), non già querela di falso”.  Comm. trib. reg. 
Roma, 19/07/2011, n.159  

Assegno bancario con falsa firma di traenza
L’emissione, da parte di chi non è legato all’ente cre-
ditizio da alcun rapporto, di un assegno bancario con 
falsa firma di traenza non integra il reato di emissione 
non autorizzata, ma solo quello di falso in scrittura pri-
vata ai sensi dell’art. 485 c.p. Cassazione penale sez. 
V, 01/04/1993

Firma falsa su un avviso di accertamento
e su assegno bancario
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Non è soggetto a IRAP il libero 
professionista che svolge la propria attività 
senza disporre di uno studio, avvalendosi 
delle strutture dei colleghi

La vicenda
Un professionista (odontoiatra), avendo regolarmen-
te corrisposto l’Irap per gli anni dal 1998 al 2008 e 
ritenendo di non esservi tenuto perché privo di auto-
noma organizzazione, aveva domandato il rimborso 
di complessivi 28 mila euro, oltre accessori. Forma-
tosi il rifiuto dell’Amministrazione finanziaria aveva 
proposto ricorso innanzi alla Commissione Tributa-
ria Provinciale di Udine. Il ricorrente aveva riferito di 
aver svolto la propria attività senza disporre di uno 
studio, recandosi ad operare presso studi dentistici 
di colleghi; aveva inoltre dichiarato di non disporre di 
beni strumentali eccedenti il minimo necessario per 
l’esercizio della professione (autovettura, telefono 
cellulare, computer, macchina fotografica, proietto-
re) e di non aver mai svolto alcun ruolo di direzione 

negli studi professionali presso cui esercitava il 
suo lavoro, specificando anche di non aver avuto 

clienti privati. L’Agenzia delle Entrate sosteneva il 
contrario, cioè che erano rilevanti i beni strumentali, 
assicurati dagli studi professionali presso cui opera-
va e di cui utilizzava i servizi avvalendosi della loro 
organizzazione; e neppure poteva trascurarsi l’am-
montare non modesto dei redditi conseguiti. 

Il giudizio di merito
In primo grado, la CTP disponeva la riunione dei ri-
corsi e quindi li rigettava, argomentando che il ricor-
rente non avesse provato la mancata utilizzazione di 
una autonoma organizzazione, e che comunque la 
stessa doveva ritenersi sussistente stante le modalità 
associate di svolgimento del suo lavoro. Il contribuen-
te impugnava la decisione adottata dalla CTP dinanzi 
alla Commissione Tributaria Regionale di Trieste ri-
proponendo i propri argomenti; ma i giudici tributari 
all’esito del giudizio d’appello, confermavano la de-
cisione di primo grado, ritenendo dovessero consi-
derarsi “inattendibili e comunque non supportate da 
prove convincenti le argomentazioni dell’appellante 
in merito all’assenza di autonoma organizzazione 
nello svolgimento della sua attività professionale di 
odontoiatra”. Per la cassazione della sentenza il pro-
fessionista ha proposto impugnazione, contestando 
la valutazione espressa dalla CTR, essendo pacifico 
che egli non disponesse di uno studio professionale 

proprio, ed utilizzasse quelli messi a disposizione da 
altri colleghi. Altrettanto pacifico era il fatto che egli 
non avesse mai fatturato prestazioni a privati ma solo 
a odontoiatri che si avvalevano della sua opera; dun-
que, non sussisteva alcuna “attività autonomamente 
organizzata” a lui riconducibile. 

Nella complessa materia dell’applicazione dell’I-
rap ai liberi professionisti, la giurisprudenza 
tradizionalmente afferma che: “In tema di IRAP 
(…) l’esistenza di un’autonoma organizzazione, 
non deve essere intesa in senso soggettivo, come 
auto-organizzazione creata e gestita dal professio-
nista senza vincoli di subordinazione, ma in senso 
oggettivo, come esistenza di un apparato esterno 
alla persona del professionista e distinto da lui, ri-
sultante dall’aggregazione di beni strumentali e/o di 
lavoro altrui. Essa è riscontrabile ogni qual volta il 
professionista si avvalga in modo non occasionale 
di lavoro altrui, o impieghi nell’organizzazione beni 
strumentali eccedenti, per quantità o valore, il mi-
nimo comunemente ritenuto indispensabile per l’e-
sercizio dell’attività” (Cass. Sez. V, n. 3673/2007). 
Inoltre, la Corte di legittimità ha chiarito che “l’as-
senza della autonoma organizzazione deve essere 
provata dall’interessato – quando il contribuente sia, 
sotto qualsiasi forma, il responsabile dell’organizza-
zione e, dunque, non risulti inserito in strutture or-
ganizzative riferibili ad altrui responsabilità ed inte-
resse, ovvero impieghi beni strumentali eccedenti, 
secondo l’id quod plerumque accidit, il minimo in-
dispensabile per l’esercizio dell’attività in assenza 
di organizzazione o, comunque, si avvalga in modo 
non occasionale di lavoro altrui” (Cass. Sez. V, n. 
25311/2014). Ebbene, quanto al caso in esame, 
la Corte di Cassazione (Quinta Sezione Civile, n. 
194/2020) ha accolto il ricorso del contribuente, ri-
badendo il principio secondo cui “in tema di IRAP, la 
circostanza che il professionista operi presso due o 
più strutture materiale non è sufficiente a configura-
re un’autonoma organizzazione, se tali strutture si-
ano semplicemente strumentali ad un migliore e più 
comodo esercizio dell’attività professionale” (Cass. 
Sez. VI-V, n. 26651/2016). Fonte: www.laleggepertutti.it - 
Avv. Sabrina Caporale
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La motivazione degli avvisi
di accertamento degli estimi catastali

Con la sentenza n. 7665 del 2016 la Corte di Cas-
sazione ha affermato che «la notifica al contri-
buente dell’avviso di accertamento per revisione 
del classamento e della rendita - impugnabile 
davanti alla commissione tributaria, quale ope-
razione catastale individuale - non incide sulla 
giurisdizione amministrativa concernente gli atti 
amministrativi generali relativi alle microzone co-
munali, i quali possono essere autonomamente 
impugnati davanti al giudice amministrativo, an-
che da soggetti esponenziali di interessi diffusi».
Viene in rilievo la questione su quale debba essere il 
contenuto motivazionale minimo necessario per ren-
dere adeguato a parametri di tutela del contribuente 
e di trasparenza amministrativa la revisione parziale 
del classamento delle unità immobiliari di proprietà 
privata site in microzone comunali c.d. anomale. 
L’art. 1, comma 335, della L. n. 311 del 2004 discipli-
na tale procedimento prevedendo che «la revisione 
parziale del classamento delle unità immobiliari di 
proprietà privata site in microzone comunali, per le 
quali il rapporto tra il valore medio di mercato indi-
viduato ai sensi del regolamento di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 23 marzo 1998, n. 
138, e il corrispondente valore medio catastale ai fini 
dell’applicazione dell’imposta comunale sugli immo-
bili si discosta significativamente dall’analogo rap-
porto relativo all’insieme delle microzone comunali, 
è richiesta dai Comuni agli Uffici provinciali dell’A-
genzia del territorio.  Per i calcoli di cui al preceden-
te periodo, il valore medio di mercato è aggiornato 
secondo le modalità stabilite con il provvedimento di 
cui al comma 339.  L’Agenzia del territorio, esamina-
ta la richiesta del comune e verificata la sussistenza 
dei presupposti, attiva il procedimento revisionale 
con provvedimento del direttore dell’Agenzia me-
desima». La microzona rappresenta una porzione 
del territorio comunale (in molti casi, coincidente 
con l’intero Comune) che presenta omogeneità nei 
caratteri di posizione, urbanistici, storico-ambientali, 
socioeconomici, nonché nella dotazione dei servizi e 
infrastrutture urbane. In ciascuna microzona le unità 
immobiliari sono uniformi per caratteristiche tipologi-

che, epoca di costruzione e destinazione prevalenti 
(articolo 2 del d.p.r. n. 138 del 1998).
Il classamento in esame, finalizzato ad elimina-
re possibili sperequazioni a livello impositivo, è 
stato ritenuto legittimo dalla Corte costituziona-
le con la sentenza n. 249 del 2017, con la quale 
si è affermato che «la natura e le modalità dell’o-
perazione enfatizzano l’obbligo di motivazione 
in merito agli elementi che hanno, in concreto, 
interessato una determinata microzona, così in-
cidendo sul diverso classamento della singola 
unità immobiliare; obbligo che, proprio in consi-
derazione del carattere “diffuso” dell’operazio-
ne, deve essere assolto in maniera rigorosa in 
modo tale da porre il contribuente in condizione 
di conoscere le concrete ragioni che giustifica-
no il provvedimento».
Sempre con riferimento all’onere motivazionale, la 
Corte di Cassazione con riferimento a fattispecie 
sovrapponibile a quella in esame - anch’essa rela-
tiva ad un avviso di accertamento di revisione del 
classamento conseguente al medesimo procedi-
mento ex art 1, comma 335 della L. n. 311 avviato 
dal Comune di Lecce - ha affermato che: «In tema 
di estimo catastale, qualora il nuovo classamen-
to sia stato adottato ai sensi dell’art. 1, comma 
335, della L. n. 311 del 2004 nell’ambito di una 
revisione dei parametri catastali della microzo-
na nella quale l’immobile è situato, giustificata 
dal significativo scostamento del rapporto tra il 
valore di mercato ed il valore catastale rispetto 
all’analogo rapporto sussistente nell’insieme 
delle microzone comunali, il provvedimento di 
riclassamento, atteso il carattere diffuso dell’o-
perazione, deve essere adeguatamente motiva-
to in merito agli elementi che, in concreto, han-
no inciso sul diverso classamento della singola 
unità immobiliare, in modo che il contribuente 
sia posto in condizione di conoscere le ragioni 
che ne giustificano l’emanazione» (ex plurimis 
Cass. n. 9770 del 2019). Nello stesso senso, si è 
pronunciata la Corte di Cassazione – Sez. Tribu-
taria Civile – con l’ordinanza n. 34305 depositata 

A cura dell’Avv. Maurizio Villani
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il 23/12/2019, che ha accolto le mie eccezioni di 
diritto in merito agli avvisi di accertamento degli 
estimi catastali notificati dall’Agenzia del Terri-
torio di Lecce.
In sostanza, è proprio in ragione del carattere dif-
fuso dell’operazione e del fatto che essa trae ori-
gine da un impulso d’ufficio che si rende tanto più 
necessaria una adeguata motivazione del singolo 
provvedimento di accertamento circa gli elementi 
(da individuarsi tra quelli indicati nell’art. 8 del d.p.r. 
n. 138 del 1998, come la qualità urbana del contesto 
nel quale l’immobile è inserito, la qualità ambientale 
della zona di mercato in cui l’unità è situata, le carat-
teristiche edilizie del fabbricato e della singola unità 
immobiliare) che, in concreto, hanno inciso sul di-
verso classamento della singola unità immobiliare.
La motivazione nei termini sopra indicati è ele-
mento essenziale dell’atto e, quindi, deve sussi-
stere a prescindere da una eventuale impugna-
zione di quest’ultimo, essendo la sua funzione 
quella di far comprendere al contribuente le 
ragioni poste a fondamento dell’azione ammini-
strativa sì da consentirgli di valutare l’opportu-
nità di eventualmente proporre ricorso dinnanzi 

all’autorità giudiziaria.
L’Amministrazione, quindi, è tenuta ad un’a-

deguata valutazione, caso per caso, del singolo 

immobile oggetto di riclassificazione «poichè 
non è sufficiente il rispetto dei criteri generali 
previsti dalla norma, ma si richiede che l’attri-
buzione della nuova rendita venga contestualiz-
zata in riferimento alle singole unità immobiliari, 
anche gli oneri motivazionali devono adeguarsi 
ad esigenze di concretezza e di analiticità, senza 
che possa ritenersi sufficiente una motivazione 
standardizzata, applicata indistintamente, che 
si limiti a richiamare i presupposti normativi in 
modo assertivo» (Cass. n. 19810 del 2019).
Ed invero, il contenuto degli atti impugnati - per come 
riassunto nelle sentenze sopra citate, non risponde 
a quei requisiti primi e indefettibili sopra indicati, in 
quanto caratterizzato da una motivazione affidata a 
formule stereotipate e di stile, se non meramente ri-
produttive di precetti normativi risultando, in tal modo, 
assenti proprio quei dati primigeni ed essenziali del 
peculiare procedimento valutativo delineato dall’art. 
1, comma 335, cit. e dalle fonti normative integrative.
Pertanto, in sede di contestazione degli avvisi di 
accertamento degli estimi catastali, è bene ecce-
pire il difetto di motivazione alla luce dei corretti 
principi sopra esposti della Corte di Cassazione.

Avv. Maurizio Villani - Patrocinante in Cassazione

L’INPS, con la circolare n. 28 del 17 febbraio 2020, 
ha comunicato le aliquote, i minimali e i massimali, 
nonché le scadenze per i versamenti dei contributi 
dovuti nel 2020 da artigiani e commercianti. Il reddito 
minimo annuo da prendere in considerazione per il 
calcolo dei contributi è pari a 15.953,00 euro.

Redditi di lavoro dipendente: 
bonus e detrazioni
Il Dl n. 3/2020, in vigore dal 6 febbraio scorso, ha rivi-
sto l’importo del bonus Renzi e le detrazioni spettanti 
per il lavoro dipendente. E’ previsto quanto segue: da 
luglio 2020 il bonus Renzi sarà sostituito con una nuo-
va misura pari a 1.200 euro su base annua (per il 2020 
solo 600 euro), spettante per reddito complessivo non 
superiore a 28.000 euro. Per il periodo 1 luglio/31 di-
cembre 2020 è introdotta un’ulteriore detrazione che si 
cumula a quella preesistente dell’art. 13 TUIR.

Detrazione IVA: 
tempi e modalità in caso di note di variazione
Con il principio di diritto n. 5 del 13 febbraio 2020, l’A-

genzia delle entrate chiarisce i tempi e le modalità di 
detrazione dell’IVA, nel caso in cui si emetta una nota 
di variazione in diminuzione. Come previsto dall’arti-
colo 26 del decreto IVA, per effetto del richiamo all’ar-
ticolo 19 stesso decreto, il diritto alla detrazione può 
essere esercitato entro la data di presentazione della 
dichiarazione IVA relativa all’anno in cui è sorto. La 
nota di variazione, emessa entro tale termine, legit-
tima l’emittente alla detrazione dell’imposta, che in 
origine era stata addebitata per rivalsa, e obbliga il 
ricevente alla registrazione della stessa.

Dichiarazione IVA: 
il nuovo quadro VQ
Nel modello di dichiarazione IVA 2020 debutta il qua-
dro VQ. Il nuovo quadro serve per determinare il cre-
dito maturato a seguito di versamenti di IVA periodica 
non spontanei. Si ricorda che la scadenza di trasmis-
sione è fissata al 30 aprile, salvo volerla presentare 
entro il 29 febbraio, fatto che determinerebbe l’esen-
zione dalla presentazione della LIPE relativa all’ulti-
mo periodo 2019.

dal fisco ultima ora 

Artigiani e commercianti: minimali e massimali contributivi 2020
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I principi della corte di cassazione
in tema di accertamenti fiscali

A cura dell’Avv. Maurizio Villani

Secondo principi consolidati della giurispruden-
za della Corte di Cassazione, l’art. 7, comma 1, 
della legge 27 luglio 2000, n. 212, nel prevedere 
che debba essere allegato all’atto dell’Ammini-
strazione finanziaria ogni documento richiamato 
nella motivazione di esso, non trova applicazione 
per gli atti di cui il contribuente abbia già avuto 
integrale e legale conoscenza per effetto di pre-
cedente comunicazione, sicché è sufficiente che il 
processo verbale di constatazione sia stato prece-
dentemente consegnato in copia previa sottoscri-
zione al legale rappresentante della società con-
tribuente (cfr. Cass. nn. 407/2015, 15327/2014), 
poiché un’interpretazione puramente formalistica 
si porrebbe in contrasto con il criterio ermeneu-
tico che impone di dare alle norme procedurali 
una lettura che, nell’interesse generale, faccia 
salva la funzione di garanzia loro propria, limi-
tando al massimo le cause di invalidità o d’inam-
missibilità chiaramente irragionevoli (cfr. Cass. n. 
18073/2008). L’eventuale irrogazione di sanzioni, 
se contestuale all’accertamento dell’imposta, si 
deve ritenere motivata quando la pretesa fisca-
le sia definita nei suoi elementi essenziali e sia 
precisata la sanzione (cfr. Cass. nn. 16484/2016, 
9774/2010). In tema di accertamenti fondati sulle 
risultanze delle indagini sui conti correnti bancari, 
ai sensi degli artt. 32 del D.P.R. n. 600 del 1973 e 
51 del D.P.R. n. 633 del 1972, l’onere del contri-
buente di giustificare la provenienza e la destina-
zione degli importi movimentati sui conti correnti 
intestati a soggetti per i quali è fondatamente ipo-
tizzabile che abbiano messo il loro conto a sua 
disposizione non viola il principio praesumptum 
de praesumpto non admittitur (o divieto di doppie 
presunzioni o divieto di presunzioni di secondo 
grado o a catena) sia perché tale principio è, in 
realtà, inesistente, non essendo riconducibile agli 
artt. 2729 e 2697 c.c. né a qualsiasi altra norma 
dell’ordinamento, sia perché, anche qualora lo si 
volesse considerare esistente, esso atterrebbe 
esclusivamente alla correlazione di una presun-
zione semplice con un’altra presunzione sempli-

ce, ma non con una presunzione legale, sicché 
non ricorrerebbe nel caso di specie (cfr. Cass. n. 
15003/2017, 1898/2016). In sede di rettifica e di 
accertamento d’ufficio delle imposte sui redditi, ai 
sensi dell’art. 37, comma 3, del D.P.R. n. 600 del 
1973, l’utilizzazione dei dati risultanti dalle copie 
dei conti correnti bancari acquisiti dagli istituti di 
credito non può ritenersi, infatti, limitata, in caso 
di società di capitali, ai conti formalmente inte-
stati all’ente, ma riguarda anche quelli intestati ai 
soci, agli amministratori o ai procuratori generali, 
allorché risulti provata dall’Amministrazione finan-
ziaria, anche tramite presunzioni, la natura fitti-
zia dell’intestazione o, comunque, la sostanziale 
riferibilità all’ente dei conti medesimi o di alcuni 
loro singoli dati, senza necessità di provare al-
tresì che tutte le movimentazioni di tali rapporti 
rispecchino operazioni aziendali, atteso che, ai 
sensi dell’art. 32 del D.P.R. n. 600 cit., incombe 
sulla società contribuente dimostrarne l’estra-
neità alla propria attività di impresa (cfr. Cass. 
n. 8112/2016). In tema di accertamento, la man-
canza di autorizzazione alle indagini bancarie 
rende le stesse illegittime ove si sia tradotta 
in un concreto pregiudizio per il contribuente, 
in conformità alla concezione sostanzialistica 
dell’interesse del privato alla legittimità del 
provvedimento amministrativo, espressa, in 
via generale, dall’art. 21 octies della L. n. 241 
del 1990 (cfr. Cass. n. 9480/2018, 3628/2017). 
Infine, sul concetto di fatto notorio, la Corte di 
Cassazione ha costantemente statuito che «il fat-
to notorio, derogando al principio dispositivo delle 
prove e al principio del contraddittorio, va inteso 
in senso rigoroso, e cioè come fatto acquisito alle 
conoscenze della collettività con tale grado di cer-
tezza da apparire incontestabile» (cfr. Cass. n. 
5232/2008), ovvero che il ricorso alle nozioni di 
comune esperienza (fatto notorio), comportando 
una deroga al principio dispositivo ed al contrad-
dittorio, in quanto introduce nel processo civile 
prove non fornite dalle parti e relative a fatti dalle 
stesse non vagliati né controllati, va inteso in sen-
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so rigoroso, e cioè come fatto acquisito alle cono-
scenze della collettività con tale grado di certezza 
da apparire indubitabile ed incontestabile.
Al che consegue che restano estranei a tale no-
zione le acquisizioni specifiche di natura tec-
nica, gli elementi valutativi che implicano co-
gnizioni particolari o richiedono il preventivo 
accertamento di particolari dati, nonché quelle 
nozioni che rientrano nella scienza privata del 

giudice, poiché questa, in quanto non universa-
le, non rientra nella categoria del notorio, nep-
pure quando derivi al giudice medesimo dalla 
pregressa trattazione d’analoghe controversie 
(cfr. Cass. n. 6299/2014; da ultimo, Corte di Cas-
sazione – Sesta Sezione Civile – ordinanza n. 
23546 depositata il 20 settembre 2019).

Avv. Maurizio Villani - Patrocinante in Cassazione

In tema di riscossione dei tributi, l’iscrizione a ruolo e 
la cartella di pagamento divengono illegittime a seguito 
della sentenza che, accogliendo il ricorso proposto dal 
contribuente, annulla l’atto impositivo da esse presup-
posto, poiché tale pronuncia fa venir meno, indipenden-
temente dal suo passaggio in giudicato, il titolo sul qua-
le si fonda la pretesa tributaria, privandola del supporto 
dell’atto amministrativo che la legittima ed escludendo 
quindi che essa possa formare ulteriormente oggetto 
di alcuna forma di riscossione provvisoria. Secondo il 
consolidato orientamento giurisprudenziale (Cass. Civ. 
n. 19750/2014), il processo tributario è annoverabile 
non tra quelli di “impugnazione-annullamento” bensì 
tra quelli di “impugnazione-merito”, in quanto è diret-
to non alla mera eliminazione dell’atto impugnato ma, 
estendendosi al rapporto d’imposta, si conclude con 
una pronunzia di una decisione di merito sostitutiva 
sia della dichiarazione del contribuente sia dell’accer-
tamento dell’amministrazione. Da ciò deriva che, se il 
Giudice tributario annulla, totalmente o parzialmente, 
l’atto impositivo (pur se in via non definitiva in attesa 
dell’eventuale giudizio di impugnazione), quest’ultimo, 
rispettivamente in toto o nei limiti della parte annulla-
ta, non può che perdere efficacia quale titolo idoneo a 
legittimare, in radice, l’inizio o la prosecuzione di un’a-
zione di riscossione provvisoria, anche avente natura 
cautelare. Riconoscere all’istituto in esame una capa-
cità di resistenza all’annullamento, ancorché non an-
cora irretrattabile, dell’avviso di accertamento che ne 
costituisce il presupposto di base, cioè, in definitiva, 
al venir meno anche della mera probabilità di fonda-
tezza della pretesa tributaria in ragione della quale la 
misura è adottata, non ha fondamento normativo e non 
risponde ad un equo bilanciamento degli interessi con-
trapposti. In particolare l’iscrizione a ruoli straordinari, 
disciplinati dall’articolo 15 bis D.P.R. 602/1973, non si 
sottrae alle conseguenze della pronuncia giudiziale 
non definitiva incidente sulla legittimità dell’atto impo-
sitivo che ne costituisce il titolo: il pieno adeguamento 
dello strumento cautelare alla statuizione del giudice. 
Conseguentemente, il ruolo (il cui importo corrispon-
de a quello dell’atto impositivo), deve essere sgravato 

dall’ente impositivo, in tutto o in parte, in conformità al 
decisum, o la relativa cartella annullata, nella stessa 
misura, dal giudice adito. La Corte di Cassazione si è 
occupata più volte di problematiche inerenti la validità e 
l’efficacia del titolo esecutivo e conseguentemente del-
la cartella di pagamento; sul punto, si segnala l’interes-
sante principio espresso nella sentenza delle Sezioni 
Unite, che hanno cercato, con la sentenza n. 758/2017 
di fare chiarezza su una tematica diffusa e di rilevante 
interesse, secondo cui “l’iscrizione nei ruoli straordinari 
dell’intero importo delle imposte, degli interessi e del-
le sanzioni, risultante dall’avviso di accertamento non 
definitivo, prevista, in caso di fondato pericolo per la 
riscossione, del DPR n. 602 del 1973, articoli  11 e 15 
bis, costituisce misura cautelare posta a garanzia del 
credito erariale, la cui legittimità dipende pur sempre da 
quella dell’atto impositivo presupposto, che ne è il titolo 
fondante, sicché, qualora intervenga una sentenza del 
giudice tributario, l’ente impositore, così come il giudice 
dinanzi al quale sia stata impugnata la relativa cartella 
di pagamento, ha l’obbligo di agire in conformità della 
statuizione giudiziale, sia ove l’iscrizione non sia stata 
ancora effettuata, sia se già effettuata, adottando i con-
sequenziali provvedimenti di sgravio, o eventualmente 
di rimborso dell’eccedenza versata”. Con l’ordinanza n. 
33318 del 17.12.2019, la Suprema Corte ha specifica-
to che i principi summenzionati, essendo applicabili in 
caso di ruoli straordinari, a maggior ragione non posso-
no che applicarsi al ruolo ordinario, alla luce anche del 
disposto dell’articolo 68 D.Lgs. 546/1992 che prevede 
quanto segue: “se il ricorso viene accolto, il tributo cor-
risposto in eccedenza rispetto a quanto statuito dalla 
sentenza della commissione tributaria provinciale, con 
i relativi interessi previsti dalle leggi fiscali, deve essere 
rimborsato d’ufficio entro novanta giorni dalla notifica-
zione della sentenza”. Le cartelle di pagamento che 
hanno perso definitivamente il presupposto legittiman-
te sono quindi divenute illegittime, non potendo certo 
configurarsi una sorta di connotazione “elastica”, tale 
da farle riprendere validità in seguito ad una eventuale 
riforma della sentenza di annullamento dell’atto imposi-
tivo. (Fonte: https://www.ecnews.it   di di Luigi Ferrajoli)

Annullata cartella esattoriale di 4 mila euro 
perché non notificata con Poste Italiane
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Dichiarazioni di terzi nel processo tributario
Nel processo tributario, il divieto di prova testimo-
niale posto dall’art. 7, D.Lgs. n. 546/1992, si rife-
risce alla prova da assumere con le garanzie del 
contraddittorio e non implica l’impossibilità di utiliz-
zare, ai fini della decisione, le dichiarazioni che gli 
organi dell’amministrazione finanziaria sono auto-
rizzati a richiedere anche ai privati nella fase am-
ministrativa di accertamento che, proprio perché 
assunte in sede extraprocessuale, rilevano quali 
elementi indiziari che possono concorrere a forma-
re, unitamente ad altri elementi, il convincimento 
del giudice.
Tali dichiarazioni hanno il valore probatorio pro-
prio degli elementi indiziari e, qualora rivestano i 
caratteri di gravità, precisione e concordanza di 
cui all’art. 2729 c.c., danno luogo a presunzioni. In 
questo ambito, al fine di evitare che l’ammissibilità 
di tali dichiarazioni possa pregiudicare la difesa del 
contribuente ed il principio di uguaglianza delle par-
ti, è necessario riconoscere che, al pari dell’Ammi-
nistrazione finanziaria, anche il contribuente possa 
introdurre nel giudizio innanzi alle Commissioni 
Tributarie dichiarazioni rese da terzi in sede extra-
processuale per far valere le proprie ragioni e tali 
dichiarazioni devono assurgere a rango di indizi, 
che necessitano di essere valutati congiuntamente 
ad altri elementi.
Cassazione civile sez. trib., 02/10/2019, n.24531

Processo verbale di constatazione redatto 
da pubblici funzionari: valore probatorio
Il processo verbale di constatazione redatto da 
pubblici funzionari assume un valore probatorio 
diverso a seconda della natura dei fatti da esso at-
testati, potendosi distinguere al riguardo un triplice 
livello di attendibilità:
a) il verbale è assistito da fede privilegiata, ai sensi 
dell’art. 2700 c.c., relativamente ai fatti attestati dal 
pubblico ufficiale come da lui compiuti o avvenuti in 
sua presenza o che abbia potuto conoscere senza 
alcun margine di apprezzamento o di percezione 
sensoriale, nonché quanto alla provenienza del 
documento dallo stesso pubblico ufficiale ed alle 
dichiarazioni a lui rese;

b) quanto alla veridicità sostanziale delle dichia-
razioni a lui rese dalle parti o da terzi -e dunque 
anche del contenuto di documenti formati dalla 
stessa parte e/o da terzi- esso fa fede fino a prova 
contraria, che può essere fornita qualora la speci-
fica indicazione delle fonti di conoscenza consenta 
al giudice ed alle parti l’eventuale controllo e valu-
tazione del contenuto delle dichiarazioni;
c) in mancanza dell’indicazione specifica dei sog-
getti le cui dichiarazioni vengono riportate nel 
verbale, esso costituisce comunque elemento di 
prova, che il giudice deve in ogni caso valutare, in 
concorso con gli altri elementi, potendo essere di-
satteso solo in caso di sua motivata intrinseca inat-
tendibilità o di contrasto con altri elementi acquisiti 
nel giudizio, attesa la certezza, fino a querela di 
falso, che quei documenti sono comunque stati 
esaminati dall’agente verificatore
Tribunale Vibo Valentia sez. lav., 04/04/2019, n.201

Processo tributario: dichiarazioni 
di terzi in sede extraprocessuale
Nel processo tributario il divieto di prova testimo-
niale posto dall’art. 7 del d.lgs. n. 546 del 1992 non 
osta alla produzione sia da parte dell’Amministra-
zione finanziaria che, in ragione dei principi del 
giusto processo ex art. 111 Cost., del contribuente, 
di dichiarazioni rese da terzi in sede extraproces-
suale che assumono valenza indiziaria sul piano 
probatorio. (Nella specie, la S.C., in applicazione 
del principio, ha ritenuto insufficiente ad integrare 
la prova contraria richiesta al contribuente la sola 
dichiarazione scritta della madre, in assenza di ul-
teriori elementi).
Cassazione civile sez. VI, 19/11/2018, n.29757

Le dichiarazioni extraprocessuali rese da terzi
Le dichiarazioni extraprocessuali rese da terzi 
prive del necessario supporto documentale og-
gettivo non hanno rilevanza, essendo il valore 
di tali dichiarazioni quello proprio degli elementi 
indiziari non idonei a costituire, da soli, elemento 
probatorio.
Comm. trib. reg. Milano, (Lombardia) sez. III, 
26/04/2018, n.1945

Valore probatorio dichiarazioni 
di terzi: ultime sentenze
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Contenzioso tributario: 
le dichiarazioni rese da terzi
In tema di contenzioso tributario, le dichiarazioni di 
terzi raccolte dai verificatori ed inserite nel proces-
so verbale di constatazione non hanno natura di 
prove testimoniali, bensì di mere informazioni ac-
quisite nell’ambito di indagini amministrative.

Per tale ragione  hanno  valore probatorio proprio 
degli elementi indiziali e come tali devono essere 
valutate dal giudice, con la conseguenza che non 
possono costituire da sole il fondamento della deci-
sione, potendo essere utilizzate quando trovino ul-
teriore riscontro nel contesto probatorio emergente 
dagli atti.  (Fonte:www.laleggepertutti.it)

Se il Fisco si oppone al piano di concordato 
preventivo presentato dal contribuente deve 
dare le opportune motivazioni. In mancanza, il 
contribuente può impugnare il rigetto in Com-
missione Tributaria.
Ciò è quanto emerge da una recente sentenza 
della Commissione Tributaria Provinciale di Mi-
lano (sentenza n. 5429/17/2019, visibile su www.
studiolegalesances.it – sez. Documenti), la quale 
innanzitutto chiarisce come il giudice tributario sia 
competente a giudicare su questi provvedimenti.
Sul punto, infatti, i giudici dichiarano “La giurispru-
denza della Corte di Cassazione … ha da tempo 
riconosciuto l’assoggettamento alla giurisdizione 
tributaria di tutte le questioni sull’esistenza (an) e 
sulla consistenza (quantum) dell’obbligazione tri-
butaria e quindi l’individuazione del soggetto te-
nuto al pagamento dell’imposta oltre che dei limiti 
dell’obbligo tributario… deve certamente ammet-
tersi la sindacabilità giurisdizionale del provvedi-
mento gravato, posto che per superiore previsione 
costituzionale (art.113 della Costituzione) contro 
tutti gli atti della Pubblica amministrazione è sem-
pre ammessa tutela giurisdizionale…”. 
Una volta chiarita la giurisdizione dei giudici tribu-
tari, la sentenza esamina il rifiuto dell’Amministra-
zione Finanziaria dichiarando “L’atto ivi impugnato 
non si sottrae alle censure di difetto di motivazio-
ne, per violazione dell’art.7 della legge 212/2000 
e dell’art.3 della legge 241/1990 norma quest’ul-
tima avente portata generale e riferibile all’intera 
attività della pubblica amministrazione, compresa 
quella tributaria…”. 
Nel caso di specie, l’Agenzia delle Entrate riget-
tava il piano di concordato preventivo presentato 
presso il Tribunale di Milano dalla società contri-
buente riportandosi a un parere della Direzione 
Regionale Lombardia che però non veniva fatto 
visionare.
Ci si augura, dunque, che questa pronuncia possa 
contribuire a creare un clima di maggiore collabo-
razione tra Fisco e contribuente. (Fonte https://www.giornale-

dellepmi.it autori : Dott.ssa Donatella Dragone Avv. Matteo Sances)

Nel mese di febbraio 2010 il Dipartimento delle Fi-
nanze del Ministero dell’Economia e delle Finanze 
ha dato inizio alla sperimentazione del Processo 
Tributario Telematico presso la Commissione tri-
butaria provinciale e quella regionale del Lazio.
Il progetto è il risultato del Protocollo d’intesa si-
glato, il 23 dicembre 2009, dal Dipartimento delle 
Finanze, con il Consiglio di Presidenza della Giu-
stizia Tributaria, l’Agenzia delle Entrate e il Con-
siglio Nazionale dei Dottori Commercialisti e degli 
Esperti Contabili, esteso il 1° giugno 2010 al Con-
siglio Nazionale Forense.
Il nuovo applicativo informatico, in fase di speri-
mentazione, che permette l’interazione telematica 
delle procedure del contenzioso tributario, si basa 
sull’uso della posta elettronica certificata (PEC) e 
della firma digitale e, consentirà, tra l’altro: 
- il deposito telematico presso le Commissioni tri-
butarie dei ricorsi e degli altri atti processuali;
- la comunicazione del dispositivo delle sentenze 
alle parti;
- l’accesso telematico delle parti al fascicolo infor-
matico del processo.
Il Processo Tributario telematico ridurrà in modo 
significativo tempi e costi del contenzioso, nel ri-
spetto dei criteri di efficienza, efficacia, economi-
cità e trasparenza dell’azione amministrativa. Fonte 

Consiglio di Presidenza della Giustzia tributaria   

In tema di ICI, ai fini della corretta qualificazione 
di un’area rileva la destinazione individuata da-
gli strumenti urbanistici vigenti e non la qualifica 
soggettiva del relativo proprietario. In base a tale 
principio i giudici veneti hanno ritenuto corretta la 
sentenza di primo grado che aveva ricalcolato il 
valore a metro quadro di un’area tenendo conto 
della destinazione della stessa, non agricola come 
sostenuto dalla contribuente. Nel caso di specie, 
infatti, quest’ultima ne invocava la vocazione pret-
tamente agricola poiché condotta in locazione da 
un imprenditore agricolo.Sentenza del 2/01/2020 
n. 01/02.

Il fisco rifiuta il piano di concordato?
Si impugna in Commissione Tributaria
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L’opposizione all’esecuzione
in ambito tributario

Corte di Cassazione, S.U., sent. n. 34447, del 24 
dicembre 2019.

Le questioni che riguardano gli atti dell’esecuzione 
forzata tributaria successivi alla notifica della cartella 
o dell’intimazione di pagamento, devono essere fatte 
valere dinanzi al giudice ordinario, in funzione di giudi-
ce dell’esecuzione, ai sensi dell’art. 615 c.p.c.

SOMMARIO:
1. Considerazioni introduttive.
2. Corte Costituzionale, sentenza n.114/2018: è illegit-
timo l’art. 57, comma 1 lett.a) d.p.r.n.602/1973.
2.1. L’ordinanza di rimessione.
2.2. La decisione della Consulta.
3. Corte di Cassazione, Sezioni Unite, sentenza n. 
34447, del 24 dicembre 2019.
3.1. Il caso.
3.2. Il principio di diritto.
4. Osservazioni conclusive.
5. Quadro sinottico.

1. CONSIDERAZIONI INTRODUTTIVE
Il presente  saggio si pone come obiettivo quello di 
ripercorrere l’excursus giurisprudenziale in tema di 
opposizione all’esecuzione nel processo tributario, 
conclusosi con la sentenza della Suprema Corte, a 
Sezioni Unite, n. 34447/2019 che ha statuito in tema 
di riparto di giurisdizione tra giudice tributario e ordina-
rio - ponendo come linea di confine la notifica della car-
tella pagamento - che tale notifica determina il sorgere 
della giurisdizione del giudice ordinario, in quanto uni-
co competente a giudicare dei fatti, successivamente 
intervenuti, estintivi e modificativi del credito tributario 
cristallizzato nella cartella di  pagamento.
Sicché, tutte le questioni inerenti i fatti sopravvenuti 
alla formazione del titolo esecutivo, posto a fondamen-
to del credito erariale, devono essere fatte valere con 
lo strumento dell’opposizione all’esecuzione, ai sensi 
dell’art.615 c.p.c.
Già la Corte Costituzionale, con la pronuncia emble-
matica n. 114/2018, aveva recisamente affermato che  
tutte le controversie che “si collocano a valle della no-

tifica della cartella di pagamento”- nei casi in cui non 
ci sia spazio per la giurisdizione del giudice tributario, 
ex art. 2 D.lgs n. 546/1992, e l’azione esercitata dal 
contribuente assoggettato alla riscossone non riguardi 
la mera regolarità formale del titolo esecutivo o di atti 
della procedura, “deve qualificarsi come opposizione 
all’esecuzione ex art. 615 c.p.c., essendo contestato il 
diritto di procedere alla riscossione coattiva”.

2. CORTE COSTITUZIONALE N.114/2018: È 
ILLEGITTIMO L’ART. 57, COMMA 1 LETT.A) 
D.P.R.N.602/1973

2.1 L’ordinanza di rimessione
Il Giudice delle Leggi è stato chiamato a pronunciar-
si sulla questione di legittimità costituzionale inerente 
l’art. 57, comma 1 del D.P.R. n.602/1973 e successive 
modifiche, promossa dal giudice dell’esecuzione del 
Tribunale ordinario di Sulmona, con due ordinanze del 
31 e dell’11 dicembre 2013, e dal giudice dell’esecu-
zione del Tribunale ordinario di Trieste, con due ordi-
nanze del 19 agosto 2015 e del 28 marzo 2017.
Precisamente, il giudice dell’esecuzione del Tribunale 
ordinario di Sulmona ha eccepito, da un lato, che l’ine-
sistenza della notificazione del pignoramento non può 
essere fatta valere davanti alle Commissioni Tributa-
rie, atteso che gli atti dell’esecuzione esulano dalla 
giurisdizione tributaria e non sono previsti nell’elenco 
degli atti impugnabili  in tale sede;  dall’altro, che  l’art. 
57, comma 1, del D.P.R. n. 602 del 1973 limita le op-
posizioni regolate dagli artt. 615 e 617 c.p.c. a vizi ben 
specifici, tra cui non rientrerebbe l’inesistenza della no-
tificazione del pignoramento.
Per tali ragioni, il giudice rimettente ha ritenuto che vi 
fosse un difetto assoluto di giurisdizione con conse-
guente violazione degli artt. 3 e 24 della Costituzione.
La disposizione censurata, altresì, violerebbe la “riser-
va di legge prevista dall’art. 97 Cost. e 111 Cost.” e 
contrasterebbe sia con “gli artt. 3, 11, 117 Cost. e 6 
CEDU, nella parte in cui non garantisce al debitore di 
crediti erariali un processo equo quanto meno in misu-
ra pari agli altri debitori”; sia con l’art. 113 Cost. “atteso 
che si avrebbe una limitata impugnativa del cittadino 

A cura dell’Avv. Maurizio Villani, Avv. Lucia Morciano e Avv. Federica Attanasi
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per atti della pubblica amministrazione, sostanziantesi 
in forme di notificazione extra ordinem”.
Del pari, il giudice dell’esecuzione del Tribunale ordi-
nario di Trieste, in due procedimenti civili promossi da 
una società, ha sollevato questioni di legittimità costitu-
zionale relativamente all’art.57 citato.
Il giudice a quo,  ha premesso che l’art.57 citato og-
getto di doglianza, impedisce al debitore opponente 
la proponibilità dell’opposizione all’esecuzione, che è 
ammissibile solo per far valere l’impignorabilità 
dei beni, non anche,  per rilevare l’illegittimità dell’ese-
cuzione o la carenza dei presupposti dell’esecuzione, 
costringendo il contribuente a subire in ogni caso l’e-
secuzione, sebbene ingiusta, con la sola possibilità di 
presentare ex post una richiesta di rimborso di quanto 
ingiustamente  percepito dall’Amministrazione Finan-
ziaria o dal suo concessionario per la riscossione, ov-
vero di agire per il risarcimento  del danno.
Alla luce di tanto, secondo il giudice rimettente il succi-
tato art. 57 si porrebbe in contrasto “con gli artt. 24 e 
113 della Costituzione, in quanto impedisce di chie-
dere ed ottenere tutela giurisdizionale sia nei confron-
ti di privati che nei confronti dello Stato e di altri enti 
minori”, lasciando al contribuente la sola possibilità 
di agire ex post per il rimborso delle somme versate, 

nonché “con l’art. 3 della Costituzione in relazione 
alla differenza di trattamento che crea tra contribuenti 
che sono in grado di pagare immediatamente l’intero 
tributo e quelli che, invece, non hanno mezzi sufficienti 
per farlo”.
Inoltre, sarebbe violato l’art. 24 Cost., poiché è impe-
dita al debitore opponente, in modo generalizzato ed 
irragionevole, ogni possibilità di difesa, consentendo-
si al medesimo di fare opposizione all’esecuzione 
solo ed esclusivamente per far valere l’impignora-
bilità dei beni, non anche per tutelarsi da esecuzio-
ni illegittime. In ultimo, il giudice a quo ha sostenuto 
che sarebbe violato anche l’art. 113 Cost., dal mo-
mento che la disposizione censurata limita e impedi-
sce la tutela del contribuente contro una determinata 
categoria di atti della pubblica amministrazione e dei 
concessionari di quest’ultima, impedendo in modo in-
discriminato e ingiustificato ogni difesa contro tutti gli 
atti dell’esecuzione.
La Consulta ha trattato congiuntamente le questioni di 
legittimità costituzionale de quibus, in quanto sovrap-
ponibili, ritenendo infondate le questioni di legittimità 
sollevate dal Tribunale di Sulmona e accogliendo, in-
vece, quelle poste con le ordinanze del Tribunale or-
dinario di Trieste per le ragioni che si esporranno di 
seguito.

2.2 La decisione della Consulta

La Consulta ha ritenuto fondate nel merito le questioni 
di legittimità costituzionale sollevate dal Tribunale ordi-
nario di Trieste, in riferimento agli artt. 24 e 113 Cost.  
in relazione all’art. 57 del D.P.R. n. 602 del 1973, 
segnatamente il suo comma 1, lettera a).
Il Giudice delle Leggi, in via preliminare,  ha menzio-
nato l’antecedente legislativo  del censurato art. 57 cit., 
come sostituito dall’art. 16, comma 1, del d.lgs. n. 46 
del 1999, n. 46- che disciplina attualmente l’opposizio-
ne all’esecuzione o agli atti esecutivi nel regime della 
riscossione delle imposte sul reddito - ossia l’art. 54 
del medesimo D.P.R. nella sua originaria  formu-
lazione,  in  vigore  fino  al  riordino  della  disciplina  
della riscossione mediante ruolo di cui al citato d.lgs. n. 
46 del 1999.
Quest’ultima disposizione (art. 54 citato) regolava la 
materia della riscossione delle imposte sul reddito in 
termini particolarmente restrittivi per il contribuente ad 
essa assoggettato, nelle ipotesi d’inammissibilità delle 
opposizioni all’esecuzione.
In particolare, per le entrate patrimoniali dello Stato 
l’art. 3 del Regio Decreto 14 aprile 1910, n. 639 (Ap-
provazione del testo unico delle disposizioni di legge 
relative alla riscossione delle entrate patrimoniali dello 
Stato) accordava ampia tutela al debitore perché sta-
biliva che egli, nel prescritto termine (di trenta giorni 
dalla notificazione della ingiunzione), poteva proporre 
opposizione (o ricorso) avanti al conciliatore o al pre-
tore o al tribunale del luogo in cui aveva sede l’ufficio 
emittente, nel rispetto delle norme del codice di rito, 
espressamente richiamato, e riconosceva al giudice 
adito il potere di sospendere il procedimento coattivo.
Di converso, in riferimento alle imposte sul reddito, 
il testo originario dell’art. 54 del d.P.R. n. 602 del 
1973 – prevedendo testualmente, al secondo comma, 
che “[l]e opposizioni regolate dagli artt. da 615 a 618 
del codice di procedura civile non sono ammesse” – 
escludeva qualsiasi opposizione del contribuente, 
consentendo solo quella di terzo ex art. 619 c.p.c..
Tale preclusione assoluta veniva, al contrario, ponde-
rata, con la disciplina speciale derogatoria, dall’ulterio-
re prescrizione del medesimo art. 54 che stabiliva, al 
primo comma, che “[l]a procedura esecutiva non può 
essere sospesa dall’esattore se la sospensione non 
sia disposta dall’intendente di finanza ai sensi dell’art. 
53 o dal pretore in seguito ad opposizione di terzo”. 
Dal dato normativo si evince che era riconosciuta al 
contribuente assoggettato a riscossione esattoriale 
una tutela amministrativa (il ricorso all’intendente di 
finanza), alla quale solo successivamente poteva 
seguire − secondo quanto ritenuto dalla giurispruden-
za (Corte di cassazione, sezioni unite civili, sentenza 
26 novembre 1993, n. 11717) − una tutela giudiziaria 
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ventuale provvedimento sfavorevole dell’intendente di 
finanza; mentre il ricorso al giudice tributario avverso il 
ruolo non sospendeva ex se l’esecuzione, né questa 
poteva essere sospesa da quel giudice, ove adito, in 
quanto, nel regime processuale del d.P.R. 26 ottobre 
1972, n. 636 (Revisione della disciplina del contenzio-
so tributario), non ne aveva il potere.
In predetta situazione, la tutela del contribuente era 
limitata e, in buona sostanza, era prevalentemente 
successiva alla riscossione stessa dal momento che 
il medesimo art. 54, al terzo comma, prevedeva che 
il contribuente, che si fosse ritenuto leso dall’ese-
cuzione esattoriale, poteva agire contro l’esattore 
dopo il compimento della esecuzione stessa do-
mandando il risarcimento dei danni per aver subi-
to un’esecuzione illegittima. 
La disposizione citata, sulla base che questa rappre-
sentasse un meccanismo di solve et repete, fu investi-
ta da censure di illegittimità costituzionale non differenti 
da quelle che avevano riguardato l’art. 6 della legge 20 
marzo 1865, n. 2248, recante «Legge sul contenzioso 
amministrativo (All. E)»; quest’ultima disposizione nor-
mativa, non solo condizionava la tutela giurisdizionale 
del contribuente alla pubblicazione del ruolo e all’iscri-
zione a ruolo dell’imposta (primo comma), ma preve-
deva (al secondo comma) che gli atti d’opposizione 
per essere ammissibili in giudizio dovessero essere 
accompagnati dal «certificato di pagamento dell’im-
posta», per cui l’onere del pagamento del tributo 
costituiva, per il contribuente, presupposto impre-
scindibile per accedere alla tutela giurisdizionale. 
La Corte Costituzionale, si era pronunciata sul citato 
articolo 6, ritenendo violato il diritto alla tutela giurisdi-
zionale e, di conseguenza, dichiarando l’illegittimità 
costituzionale dell’uno e dell’altro comma di tale dispo-
sizione (rispettivamente: sentenze n. 125 del 1969 e n. 
21 del 1961).
A tal proposito, successivamente, il Giudice delle Leg-
gi ha precisato, invece, che nell’art. 54 citato non era 
rinvenibile una vera e propria clausola di solve et 
repete perché formalmente la tutela giurisdizionale 
diretta c’era, anche se innanzi al giudice amministra-
tivo e condizionata al previo esperimento del ricorso 
all’intendente di finanza; per tali ragioni, la Consulta ha 
ritenuto non fondata la questione di legittimità costitu-
zionale dell’art. 54 in riferimento, in particolare, agli artt. 
24 e 113 Cost. (sentenza n. 63 del 1982).
La Corte Costituzionale, dopo tale parentesi normativa 
relativa alla disciplina previgente all’art. 57 del D.P.R. 
n.602/1973, ha messo in evidenza che con “la nuova 
disciplina del contenzioso tributario (d.lgs. n. 546 del 
1992) e con quella della riscossione mediante ruolo 

(d.lgs. n. 46 del 1999), estesa a tutte le entrate del-
lo Stato, anche diverse dalle imposte sui redditi, e di 
quelle degli altri enti pubblici, il quadro normativo 
muta radicalmente in termini di maggior tutela per 
il contribuente assoggettato ad esecuzione co-
attiva, seppur con una circoscritta carenza sulla 
quale ‒ come si viene ora a dire ‒ si appuntano le 
censure del giudice rimettente”.
Per prima cosa, in materia di riscossione coattiva, 
viene fissato uno specifico criterio di riparto della giu-
risdizione tra giudice tributario e giudice (ordinario) 
dell’esecuzione. Infatti l’art. 2 del d.lgs. n. 546 del 
1992 dispone che “[r]estano escluse dalla giurisdi-
zione tributaria soltanto le controversie riguardan-
ti gli atti della esecuzione forzata tributaria succes-
sivi alla notifica della cartella di pagamento e, ove 
previsto, dell’avviso di cui all’articolo 50 del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 
602, per le quali continuano ad applicarsi le disposi-
zioni del medesimo decreto del Presidente della Re-
pubblica”.
Da ciò si deduce, secondo la Corte Costituzionale, che 
“viene così tracciata una linea di demarcazione della 
giurisdizione, posta dalla cartella di pagamento e 
dall’eventuale successivo avviso recante l’intima-
zione ad adempiere: fino a questo limite la cogni-
zione degli atti dell’amministrazione, espressione 
del potere di imposizione fiscale, è devoluta alla giu-
risdizione del giudice tributario; a valle, la giurisdi-
zione spetta al giudice ordinario e segnatamente 
al giudice dell’esecuzione”.
L’art. 57 cit., pur ammettendo l’opposizione all’esecu-
zione o agli atti esecutivi – contrariamente all’originario 
art. 54 cit., che, invece, le precludeva – tuttavia non de-
termina la generale ammissibilità delle opposizioni 
de quibus secondo le regole ordinarie del codice 
di rito. Difatti, l’incipit dell’art. 57 conserva ancora la 
formulazione di accezione negativa, in termini di 
inammissibilità dell’opposizione.
Infatti, la disposizione in esame sottoposta al vaglio di 
legittimità della Consulta, dispone al primo comma:
“Non sono ammesse:
a) le opposizioni regolate dall’articolo 615 del co-
dice di procedura civile, fatta eccezione per quelle 
concernenti la pignorabilità dei beni;
b) le opposizioni regolate dall’articolo 617 del codice di 
procedura civile relative alla regolarità formale ed alla 
notificazione del titolo esecutivo”.
Invero, secondo la Consulta: “l’apertura alle opposi-
zioni agli atti esecutivi – quelle relative alla regolarità 
formale degli atti della procedura di riscossione – è in 
realtà piena nel senso che sono tutte ammesse con 
la sola eccezione delle opposizioni che riguardano la 



Pr
oc

es
so

 T
ri

bu
ta

ri
o

G
IU

ST
IZ

IA

18 Tribuna Finanziaria - n. 7

regolarità formale e la notificazione del titolo esecuti-
vo. Ma non è questa una deroga limitativa della tutela 
giurisdizionale perché queste ultime opposizioni sono 
attratte alla giurisdizione del giudice tributario. Quindi 
la tutela del contribuente c’è in ogni caso, senza che le 
regole di riparto della giurisdizione possano significare 
alcuna soluzione di continuità della garanzia giurisdi-
zionale nel rispetto dei parametri evocati dal giudice 
rimettente (artt. 24 e 113 Cost.)”.
Parimenti lo stesso non può dirsi per le opposizio-
ni all’esecuzione ovvero per quelle che vedono il con-
tribuente contestare il diritto dell’agente della riscossio-
ne a procedere ad esecuzione forzata, giacché l’art. 
57 ammette solo le opposizioni che attengono alla 
pignorabilità dei beni, ma esclude tutte le altre. 
È sulla menzionata esclusione che si fondano le cen-
sure di legittimità oggetto delle ordinanze di rimessione 
in questione.
Dunque, la Consulta ha sottolineato che   l’art. 57, 
comma 1, lettera a), esprime, in parte qua, una dupli-
ce norma: una, che si sottrae alle censure del giudice 
rimettente, l’altra, che invece ne è attinta.
Infatti, l’art.57 citato esclude che sia ammissibile 
l’opposizione all’esecuzione per il solo fatto che 
il contribuente opponente formuli un petitum con 

cui contesta il diritto dell’amministrazione finan-
ziaria o dell’agente della riscossione di procedere 
ad esecuzione forzata, come sarebbe invece possi-
bile secondo il canone ordinario dell’opposizione ex 
art. 615 cod. proc. civ.
Da tale punto di vista, l’art. 57 citato si raccorda con 
l’art. 2 del d.lgs. n. 546 del 1992, che demanda alla 
giurisdizione del giudice tributario le contestazioni del 
titolo (normalmente, la cartella di pagamento) su cui si 
fonda la riscossione esattoriale. 
Pertanto, se il contribuente contesta il titolo della ri-
scossione coattiva, la controversia così introdotta 
appartiene alla giurisdizione del giudice tributario 
e l’atto processuale di impulso è il ricorso ex art. 
19 del d.lgs. n. 546 del 1992, proponibile avverso «il 
ruolo e la cartella di pagamento», e non già l’opposi-
zione all’esecuzione ex art. 615 cod. proc. civ.
Per tale motivo, secondo la Corte Costituzionale, non 
c’è affatto un vuoto di tutela nell’ipotesi della prevista 
inammissibilità dell’opposizione all’esecuzione, qualo-
ra riguardi atti che radicano la giurisdizione del giudice 
tributario, atteso che questa c’è comunque innanzi ad 
un giudice, quello tributario. L’inammissibilità dell’op-
posizione ex art. 615 cod. proc. civ. si congiunge, in 
modo complementare, con la proponibilità del ricorso 
ex art. 19 del d.lgs. n. 546 del 1992, assicurando, da 
questo punto di vista, la continuità della tutela giurisdi-
zionale.

La Consulta ha messo in risalto nel suo iter logico, che 
“la censurata disposizione dell’art. 57, comma 1, let-
tera a), esprime anche un’altra norma: l’opposizione 
all’esecuzione ex art. 615 cod. proc. civ. è inammis-
sibile non solo nell’ipotesi in cui la tutela invocata 
dal contribuente, che contesti il diritto di procede-
re a riscossione esattoriale, ricada nella giurisdi-
zione del giudice tributario e la tutela stessa sia at-
tivabile con il ricorso ex art. 19 del d.lgs. n. 546 del 
1992, ma anche allorché la giurisdizione del giu-
dice tributario non sia invece affatto configurabile 
e non venga in rilievo perché si è a valle dell’area 
di quest’ultima. Il dato letterale della disposizione 
censurata non consente di ritenere che l’inammis-
sibilità dell’opposizione all’esecuzione sia sancita 
solo nella prima ipotesi e non anche nell’altra”.
Il caso di specie oggetto dell’ordinanza di rimessione, 
sottoposta al vaglio della Consulta è emblematico di 
tale situazione: il titolo sul quale si fonda la riscossione 
è la cartella esattoriale che è stata impugnata innanzi 
al giudice tributario dalla società opponente; la società 
de qua, altresì, con l’opposizione all’esecuzione ex art. 
615 cod. proc. civ. contesta innanzi al giudice ordina-
rio il diritto dell’agente della riscossione di procedere 
ad esecuzione forzata, nella forma del pignoramento 
presso terzi ex art. 72-bis del d.P.R. n. 602 del 1973, 
allegando la temporanea inidoneità del titolo a legitti-
mare la riscossione in ragione della moratoria di 120 
giorni, introdotta dall’art. 7, comma 1, lettera m), del 
decreto-legge n. 70 del 2011, come convertito, il qua-
le ha previsto che, in caso di richiesta di sospensione 
giudiziale degli atti esecutivi, non si procede all’esecu-
zione fino alla decisione del giudice e comunque fino 
al centoventesimo giorno.
Il giudice a quo nella sua ordinanza non dubita della 
propria giurisdizione (ex art. 2 citato), perché il giudi-
zio riguarda atti della esecuzione forzata tributaria 
successivi alla notifica della cartella di pagamento, già 
impugnata innanzi al giudice tributario e reputa che la 
contestazione della società sia relativa al diritto di 
procedere alla riscossione e non attenga, al con-
trario,  alla mera regolarità formale del titolo ese-
cutivo o di atti della procedura sicché deve quali-
ficarsi come opposizione all’esecuzione e non già 
come opposizione agli atti esecutivi.
Ad ulteriore conferma di ciò, il Giudice delle Leggi 
elenca una serie di ipotesi che si collocano a val-
le della notifica della cartella di pagamento, in cui 
la doglianza del contribuente sia diretta a contestare 
il diritto di procedere a riscossione coattiva e non già 
la mera regolarità formale della procedura, come: l’in-
tervenuto adempimento del debito tributario o di 
una sopravvenuta causa di estinzione dello stesso 
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per l’eliminazione del contenzioso tributario, quale, ad 
esempio, la cosiddetta “rottamazione” delle cartel-
le di pagamento.
In tutti questi casi, a parere della Consulta “si configura 
la giurisdizione del giudice ordinario – perché la 
controversia si colloca a valle della giurisdizione 
del giudice tributario ex art. 2 del d.lgs. n. 546 del 
1992 – e l’azione esercitata dal contribuente assog-
gettato alla riscossione deve qualificarsi come opposi-
zione all’esecuzione ex art. 615 cod. proc. civ., essen-
do contestato il diritto di procedere a riscossione 
coattiva, c’è una carenza di tutela giurisdizionale 
perché il censurato art. 57 non ammette siffatta 
opposizione innanzi al giudice dell’esecuzione e 
non sarebbe possibile il ricorso al giudice tribu-
tario perché, in tesi, carente di giurisdizione. Né 
questa carenza di tutela giurisdizionale sarebbe col-
mabile con la possibilità dell’opposizione agli atti ese-
cutivi laddove la contestazione della legittimità della 
riscossione non si limiti alla regolarità formale del titolo 
esecutivo o degli atti della procedura”. Per le ragioni 
innanzi esposte, la Corte Costituzionale ha dichiarato 
l’illegittimità costituzionale dell’art. 57, comma 1, 
lettera a), limitatamente alla parte in cui non pre-
vede che, nelle controversie che riguardano gli 
atti dell’esecuzione forzata tributaria successivi 
alla notifica della cartella di pagamento o all’avvi-
so di cui all’art. 50 del d.P.R. n. 602 del 1973, sia-
no ammesse le opposizioni regolate dall’art. 615 
c.p.c., poiché “confligge frontalmente con il diritto 
alla tutela giurisdizionale riconosciuto in generale 
dall’art. 24 Cost. e nei confronti della pubblica am-
ministrazione dall’art. 113 Cost., dovendo essere 
assicurata in ogni caso una risposta di giustizia a 
chi si oppone alla riscossione coattiva”.

3. CORTE DI CASSAZIONE, SEZIONI UNITE, SEN-
TENZA N. 34447, DEL 24 DICEMBRE 2019
Sul tema, in seguito alla commentata sentenza della 
Corte Costituzionale n. 114/2018, sono intervenute 
anche le Sezioni Unite della Corte di Cassazione. 
Invero, il Collegio, con la sentenza 24 dicembre 
2019, n. 34447, ha risolto la questione cruciale re-
lativa al conflitto di giurisdizione tra magistratura 
tributaria e magistratura ordinaria  in ipotesi op-
posizione all’esecuzione. Precisamente, la Supre-
ma Corte, discutendo di prescrizione di crediti era-
riali in ambito fallimentare, ha sancito che in sede 
di ammissione al passivo, se il curatore eccepisce 
la prescrizione del credito tributario maturata dopo 
la notifica della cartella di pagamento (che segna il 
consolidamento della pretesa fiscale e l’esaurimen-

to del potere impositivo), viene in considerazione un 
fatto estintivo dell’obbligazione tributaria di cui deve 
conoscere il giudice delegato in sede di verifica dei 
crediti e il tribunale in sede di opposizione allo stato 
passivo e di insinuazione tardiva, e non, dunque, il 
giudice tributario. Il Supremo Consesso, pertanto, 
dopo aver ripercorso anche i recenti interventi della 
Corte Costituzionale e i vari orientamenti definiti dai 
giudici di legittimità, con la sentenza n. 34447/2019, 
ha sancito l’ammissibilità dell’opposizione all’e-
secuzione ex art. 615 c.p.c. dinanzi al giudice or-
dinario, per tutti quei fatti successivamente inter-
venuti alla notificata della cartella di pagamento 
non impugnata o divenuta definitiva a seguito di 
giudicato, sulla scorta del fatto che: “Se è vero 
che la cartella è configurabile come atto di riscossio-
ne e non di esecuzione forzata (Cass. SU 5994 del 
2012) e che la giurisdizione tributaria si arresta solo 
di fronte agli atti di esecuzione forzata tra i quali non 
rientrano né le cartelle esattoriali né gli avvisi di mora 
(Cass. SU 17943 del 2009), è anche vero che per 
espressa disposizione normativa (art.2 d.lgs 546 del 
1992) la notifica della cartella è un dato rilevante 
ai fini della giurisdizione, determinando il sorgere 
della giurisdizione del giudice ordinario, l’unico 
competente a giudicare dei fatti, successivamen-
te intervenuti, estintivi e modificativi del credito 
tributario cristallizzato nella cartella”.
In sostanza, facendo leva sul principio di diritto sanci-
to con la pronuncia in esame, si ritiene che se il con-
tribuente non impugna dinanzi al giudice tributario 
una cartella di pagamento o un avviso di messa in 
mora nel termine di sessanta giorni o se in qualun-
que modo il debito diventa definitivo (ad esempio, a 
seguito di giudicato), determinandosi così la cristalliz-
zazione della pretesa fiscale, gli sarà comunque rico-
nosciuta la possibilità di impugnare la suddetta pre-
tesa dinanzi al giudice ordinario, purché si verta 
in ipotesi di eventi (intervenuti successivamente 
alla notifica dell’atto presupposto) che possano 
determinare l’annullamento del debito, come ad 
esempio: la prescrizione, la rottamazione, l’avve-
nuto pagamento, la pronuncia di sospensione da 
parte della Commissione Tributaria, uno sgravio 
totale o parziale e l’impignorabilità del bene; vale 
a dire “fatti, successivamente intervenuti, estin-
tivi e modificativi del credito tributario cristalliz-
zato nella cartella”.  In questi casi, dunque, il contri-
buente potrà opporsi all’esecuzione ex art. 615 c.p.c. 
dinanzi al giudice ordinario.

3.1. Il caso 
La vicenda giuridica, oggetto della sentenza in com-
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mento n. 34447/2019, pronunciata dalle Sezioni 
Unite della Corte di Cassazione, origina da un giudi-
zio di opposizione allo stato passivo instaurato dall’A-
gente della riscossione Sicilia, per aver il Tribunale di 
Palermo, ammesso al passivo solo alcuni crediti esat-
toriali, escludendone altri poiché prescritti in ragione 
del tempo trascorso dopo la notifica delle cartelle non 
opposte. Più specificamente, giunta la causa in Cas-
sazione, sulla questione della giurisdizione, con ordi-
nanza interlocutoria n. 20050 del 24 luglio 2019, la 
Prima Sezione (esprimendo già dei chiari dubbi sulla 
perdurante validità dell’orientamento, espresso an-
che dalle Sezioni Unite - n. 14648 del 2017, sez. I. n. 
15717 del 2019, sez. VI-I n. 21483 del 2015-, secondo 
cui qualora, in sede di ammissione al passivo fallimen-
tare, il curatore eccepisca la prescrizione del credito 
tributario maturata successivamente alla notifica del-
la cartella, viene in considerazione un  fatto estintivo 
dell’obbligazione che involge l’an e il quantum del tri-
buto, sicché la giurisdizione sulla relativa controversia 
spetta al giudice tributario, con la conseguenza che il 
giudice delegato deve ammettere il credito in oggetto 
con riserva, anche in assenza di una richiesta di parte 
in tal senso) ha trasmesso gli atti al Primo Presiden-
te per l’assegnazione del ricorso alle Sezioni Unite, 

al fine di stabilire se siano o meno riservate alla 
giurisdizione tributaria le controversie riguardanti 
la prescrizione maturata successivamente alla no-
tifica della cartella di pagamento, divenuta definiti-
va per mancata impugnazione.
Orbene, con specifico riferimento al fatto concreto, il 
ricorrente (Agente della riscossione Sicilia) ha ecce-
pito la violazione, da parte del Tribunale di Palermo, 
dell’art. 2 del d. lgs. 31 dicembre 1992, n. 546 in re-
lazione all’art. 360, comma 1, n. 3, c.p.c., per aver di-
chiarato la parziale estinzione dei suoi crediti erariali 
per l’avvenuto decorso del termine prescrizionale, no-
nostante fosse privo di giurisdizione in materia.
Il ricorrente, di fatto, ha principalmente dedotto una 
questione attinente alla giurisdizione: il giudice de-
legato e successivamente il tribunale, investito 
dell’opposizione ex art. 98 legge fall., conoscendo 
dell’eccezione di prescrizione sollevata dalla curatela 
fallimentare, a suo dire, avrebbero debordato dai li-
miti della giurisdizione propria, discostandosi dal 
principio secondo cui spetta al giudice tributario, 
che è fornito di giurisdizione sull’obbligazione tri-
butaria, conoscere dell’eccezione di prescrizione, 
anche se maturata successivamente alla notifica della 
cartella di pagamento, quale fatto estintivo dell’obbli-
gazione stessa, ipotesi non riconducibile all’esenzio-
ne prevista dall’art. 2 del d.lgs. n. 546 del 1992 (che 
riserva alla giurisdizione del giudice ordinario, e quindi 

fallimentare, le «controversie riguardanti gli atti della 
esecuzione forzata tributaria successivi alla notifica 
della cartella di pagamento»), atteso che la cartella o il 
sollecito di pagamento non possono essere qualificati 
come atti dell’esecuzione forzata. 
Il motivo involge, dunque, la questione se siano riser-
vate o meno alla giurisdizione tributaria le controversie 
riguardanti, tra i fatti estintivi dell’obbligazione tributa-
ria, la prescrizione maturata successivamente alla no-
tifica della cartella di pagamento.
Ebbene, il Collegio, discostandosi da un primo 
orientamento espresso da precedenti pronun-
ce a Sezioni Unite (Cass. SU n. 23832/2007, n. 
14648/2017 e n. 8770/2016), secondo il quale il giudi-
ce tributario è l’unico a poter decidere di ogni contro-
versia relativa all’an e al quantum del tributo dovuto, 
compresa la prescrizione maturata successivamente 
alla formazione del titolo esecutivo racchiuso nella car-
tella, ha ritenuto, stante il dettato normativo dell’art. 2, 
D. Lgs. n. 546/1992 che esclude dalla giurisdizione tri-
butaria tutte le controversie riguardanti gli atti dell’ese-
cuzione forzata tributaria successivi alla notifica della 
cartella, che per tutti quegli eventi che intervenga-
no successivamente alla rituale notifica della car-
tella e all’eventuale avviso di intimazione, il contri-
buente può ricorrere dinanzi al Giudice ordinario 
opponendosi all’esecuzione ai sensi dell’art. 615 
c.p.c..
Più nel dettaglio, il Supremo Consesso, ha chiarito 
che: “La notifica della cartella di pagamento non impu-
gnata (o vanamente impugnata) dal contribuente nel 
giudizio tributario determina il consolidamento della 
pretesa fiscale e l’apertura di una fase che, per chia-
ra disposizione normativa, sfugge alla giurisdizione 
del giudice tributario, non essendo più in discussione 
l’esistenza dell’obbligazione tributaria né il potere im-
positivo sussumibile nello schema potestà-soggezione 
che è proprio del rapporto tributario (non tutte le con-
troversie nelle quali abbia incidenza una norma fiscale 
si trasformano in controversie tributarie di competenza 
delle relative commissioni, come rilevato da Cass. SU 
n. 7526 del 2013).
Il processo tributario è annoverabile tra i processi 
di «impugnazione-merito», in quanto, pur essendo 
diretto alla pronuncia di una decisione sul merito 
della pretesa tributaria, postula pur sempre l’esi-
stenza di un atto da impugnare in un termine pe-
rentorio e da eliminare dal mondo giuridico (art. 
19 del d. lgs. n. 546 del 1992), che sarebbe arduo 
ricercare quando il debitore intenda far valere fatti 
estintivi della pretesa erariale maturati successi-
vamente alla notifica della cartella di pagamento, 
come la prescrizione, al solo fine di paralizzare la 
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Neppure si potrebbe individuare l’atto da impugnare, 
come sostenuto dalla ricorrente, nell’estratto di ruolo 
rilasciato dal concessionario della riscossione su ri-
chiesta del contribuente, la cui impugnazione è stata 
ammessa per consentire a quest’ultimo di impugna-
re la cartella di pagamento di cui non abbia avuto co-
noscenza a causa della invalidità o mancanza della 
relativa notifica (Cass. SU n. 19704 del 2015, sez. V 
n. 22507 del 2019). Quando, invece, la cartella sia 
stata notificata e la relativa pretesa tributaria sia 
divenuta definitiva, dei successivi fatti estintivi 
della pretesa tributaria competente a giudicare è 
il giudice ordinario, quale giudice dell’esecuzione, 
cui spetta l’ordinaria verifica dell’attualità del dirit-
to dell’ente creditore di procedere all’esecuzione 
forzata”.
Per rinvigorire la fondatezza di tale conclusione, le Se-
zioni Unite hanno richiamato la già citata sentenza del-
la Corte Costituzionale n. 114/2018, con cui è stata 
sancita l’illegittimità costituzionale dell’art. 57, co. 
1, DPR. n. 602/73 (come sostituito dall’art. 16, D. 
Lgs. n. 46/1999) nella parte in cui non prevede che, 
nelle controversie che riguardano gli atti dell’ese-
cuzione forzata tributaria successivi alla notifica 
della cartella o dell’intimazione di pagamento ex 
art. 50, DPR. n. 602/73, siano ammesse le opposi-
zioni di cui all’art. 615 c.p.c..
Ebbene, come già rilevato, nella citata pronuncia, la 
Corte Costituzionale ha individuato la linea di demar-
cazione tra la giurisdizione del giudice tributario e 
quella del giudice ordinario, chiarendo che a mon-
te della cartella di pagamento e dell’eventuale suc-
cessivo avviso recante l’intimazione ad adempie-
re, la giurisdizione è del giudice tributario; a valle, 
invece, la giurisdizione spetta al giudice ordinario 
e segnatamente al giudice dell’esecuzione.
A tanto, la Corte Costituzionale, è giunta dopo aver 
individuato una carenza di tutela giurisdizionale 
perché:
- da un lato, il censurato art. 57 co. 1, DPR. n. 
602/73 non ammette l’opposizione innanzi al giu-
dice dell’esecuzione ex art. 615 c.p.c.;
- dall’altro, non è possibile proporre il ricorso al 
giudice tributario perché, ai sensi dell’art. 2 del D.l-
gs n. 546/92, carente di giurisdizione in tema di atti 
della esecuzione forzata tributaria successivi alla 
notifica della cartella di pagamento. 
Né questa carenza di tutela giurisdizionale è col-
mabile con la possibilità dell’opposizione agli atti 
esecutivi laddove la contestazione della legittimità 
della riscossione non si limita alla regolarità for-
male del titolo esecutivo o degli atti della procedu-

ra. Una dilatazione dell’ambito di applicazione di tale 
rimedio processuale lascerebbe comunque un’ingiu-
stificata limitazione di tutela giurisdizionale se non altro 
in ragione dell’esistenza di un termine di decadenza 
per la proponibilità dell’azione, che invece non è previ-
sto in caso di opposizione all’esecuzione.
Pertanto, a parere delle Sezioni Unite, il modo 
per colmare la carenza di tutela giurisdizionale 
che è all’origine dell’incostituzionalità dell’art. 57 
del DPR n. 602/1973 ed è conseguente al dettato 
dell’art. 2 del d.lgs. n. 546, sta nel cristallizzare il 
principio secondo cui: 
“la giurisdizione del giudice ordinario sussiste in 
tutte le controversie che si collocano «a valle della 
notifica della cartella di pagamento», dove non v’è 
spazio per la giurisdizione del giudice tributario ex 
art. 2 del d.lgs. n. 546 del 1992 e l’azione esercita-
ta dal contribuente assoggettato alla riscossione, 
che non riguardi la mera regolarità formale del ti-
tolo esecutivo o di atti della procedura, «deve qua-
lificarsi come opposizione all’esecuzione ex art. 
615 cod. proc. civ., essendo contestato il diritto di 
procedere a riscossione coattiva» (sentenza n. 114 
del 2018)”.
Peraltro, l’ammissibilità delle opposizioni regolate 
dall’art. 615 c.p.c. (tra le quali è compresa anche l’op-
posizione a precetto) dinanzi al giudice dell’esecuzio-
ne per contestare il diritto di procedere alla riscossione 
coattiva, sulla base di fatti estintivi sopravvenuti alla 
formazione del titolo e, quindi, a valle della notifica del-
la cartella di pagamento, è coerente con la natura di 
quest’ultima che, a norma dell’art. 25 del d.P.R. n. 602 
del 1973, assolve in un solo atto le funzioni svolte dal-
la notificazione del titolo esecutivo e del precetto nella 
espropriazione forzata codicistica (tra le tante, Cass., 
sez. III, n. 3021 del 2018). 
Di conseguenza, il Supremo Consesso ha, altresì, 
chiarito che: <<Tra le altre evenienze che si collo-
cano a valle della notifica della cartella di paga-
mento, in cui la doglianza del contribuente sia diretta 
a contestare il diritto di procedere a riscossione coatti-
va» mediante l’opposizione ex art. 615 c.p.c., la Corte 
costituzionale menziona le «ipotesi dell’intervenuto 
adempimento del debito tributario o di una soprav-
venuta causa di estinzione dello stesso per esser-
si il contribuente avvalso di misure di favore per 
l’eliminazione del contenzioso tributario, quale, ad 
esempio, la cosiddetta “rottamazione” […]» e non 
v’è ragione di non ricomprendervi l’estinzione del 
credito tributario per intervenuta prescrizione ma-
turata successivamente alla notifica della cartella.
Le Sezioni Unite, dunque, dopo aver analizzato i vari 
approdi giurisprudenziali, hanno rigettato il ricorso pro-



Pr
oc

es
so

 T
ri

bu
ta

ri
o

G
IU

ST
IZ

IA

22 Tribuna Finanziaria - n. 7

posto dall’agente della riscossione Sicilia, chiarendo 
che: << ove, in sede di ammissione al passivo fal-
limentare, sia eccepita dal curatore la prescrizione 
del credito tributario maturata successivamente 
alla notifica della cartella di pagamento, che segna 
il consolidamento della pretesa fiscale e l’esauri-
mento del potere impositivo, viene in considera-
zione un fatto estintivo dell’obbligazione tributaria 
di cui deve conoscere il giudice delegato in sede 
di verifica dei crediti e il tribunale in sede di oppo-
sizione allo stato passivo e di insinuazione tardiva, 
e non il giudice tributario>>;
<< il tribunale (ha) omesso di considerare che il 
termine prescrizionale applicabile alla fattispecie 
de quo non era quello quinquennale, bensì quello 
decennale, essendo le cartelle state regolarmente 
notificate e non opposte e, quindi, essendo la pre-
tesa tributaria divenuta definitiva (…) >>. 
Pertanto, la pronuncia in commento, pur discutendo 
prevalentemente di giurisdizione in tema di opposizio-
ne all’esecuzione tributaria, si è, altresì, pronunciata in 
tema di prescrizione dei crediti erariali, ribadendo che 
deve ritenersi applicabile l’orientamento seguito 
dalla giurisprudenza di legittimità, secondo cui 
la scadenza del termine perentorio sancito per 

opporsi o impugnare un atto di riscossione me-
diante ruolo, o comunque di riscossione coattiva, 
produce l’effetto sostanziale della irretrattabilità 
del credito ma, ove per i relativi crediti sia prevista 
una prescrizione (sostanziale) più breve di quella 
ordinaria, la sola scadenza del suddetto termine 
non consente di ritenere applicabile il termine pre-
scrizionale decennale di cui all’art. 2953 c.c., tran-
ne che in presenza di un accertamento divenuto 
definitivo per il passaggio in giudicato della sen-
tenza (Cass. SU n. 23397 del 2016, sez. V n. 8105 
del 2019).
In conclusione, il quadro delineato ha, indotto i giudici 
di legittimità a rigettare le eccezioni sollevate dalla ri-
corrente.

3.2. Il principio di diritto 
Le Sezioni Unite, dunque, con la sentenza n. 
34447/2019, hanno inteso tracciare una linea di de-
marcazione netta tra la giurisdizione ordinaria e tribu-
taria in ipotesi di opposizione all’esecuzione, sancen-
do inequivocabilmente che: 
“In sede di ammissione al passivo fallimentare, ove il 
curatore eccepisca la prescrizione del credito tributa-
rio maturata successivamente alla notificazione della 
cartella di pagamento, che segna il consolidamento 
della pretesa fiscale e l’esaurimento del potere impo-
sitivo, viene in essere un fatto estintivo dell’obbliga-

zione tributaria di cui deve conoscere il giudice dele-
gato in sede di verifica dei crediti e il tribunale in sede 
di opposizione allo stato passivo e di insinuazione 
tardiva, e non il giudice tributario.”
In tema di prescrizione, inoltre, è stato ribadito che: 
“Il secondo motivo di ricorso denuncia violazione e 
falsa applicazione degli artt. 78 del d.p.r. n. 131 del 
26 aprile 1986 e 2946 c.c., in relazione all’art. 360, n. 
3, c.p.c., per avere il tribunale omesso di considerare 
che il termine prescrizionale applicabile alla fattispe-
cie de quo non era quello quinquennale, bensì quello 
decennale, essendo le cartelle state regolarmente 
notificate e non opposte e, quindi, essendo la prete-
sa tributaria divenuta definitiva. Il motivo è infondato. 
Esso ripropone una tesi difforme dall’orientamento 
seguito nella giurisprudenza di legittimità, secondo 
cui la scadenza del termine perentorio sancito per 
opporsi o impugnare un atto di riscossione mediante 
ruolo, o comunque di riscossione coattiva, produce 
l’effetto sostanziale della irretrattabilità del credito ma, 
ove per i relativi crediti sia prevista una prescrizione 
(sostanziale) più breve di quella ordinaria, la sola sca-
denza del suddetto termine non consente di ritenere 
applicabile il termine prescrizionale decennale di cui 
all’art. 2953 c.c., tranne che in presenza di un accer-
tamento divenuto definitivo per il passaggio in Ric. 
2014 n. 06946 sez. SU - ud. 03-12-2019 -11- Corte di 
Cassazione - copia non ufficiale giudicato della sen-
tenza (Cass. SU n. 23397 del 2016, sez. V n. 8105 
del 2019).”

4. OSSERVAZIONI CONCLUSIVE
La sentenza in commento rappresenta solo un tas-
sello di un trend giurisprudenziale con cui si è inteso 
tracciare un confine di giurisdizione tra giudice or-
dinario e giudice tributario in tema di esecuzione 
di natura tributaria.
In tal senso, le conclusioni a cui è giunta la Corte di 
Cassazione a Sezioni Unite, provvedono certamen-
te a delineare con maggior chiarezza i contorni e gli 
ambiti della questione come probabilmente non si 
era mai fatto prima. I giudici di legittimità, infatti, fa-
cendo leva sulla pronuncia della Corte Costituziona-
le n.114/2018, si sono soffermati sulle circostanze 
che si sostanziano a monte e a valle della cartella di 
pagamento, per poi inquadrare l’ambito di tutela più 
idoneo per il contribuente. Invero, la Corte Costituzio-
nale prima e le Sezioni Unite della Cassazione poi, 
hanno tracciato una linea di demarcazione netta tra 
la giurisdizione ordinaria e quella tributaria, avendo 
come parametro di riferimento la cartella di paga-
mento e l’eventuale successivo avviso recante l’inti-
mazione ad adempiere: ebbene,fino a questo limite 
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sione del potere di imposizione fiscale, deve essere 
devoluta alla giurisdizione del giudice tributario; a val-
le, la giurisdizione spetta, invece, al giudice ordinario 
e segnatamente al giudice dell’esecuzione. È questo, 
dunque, il criterio di riparto della giurisdizione, con la 
conseguenza che la sommatoria della tutela innanzi 
al giudice tributario e quella innanzi al giudice (ordi-
nario) dell’esecuzione devono realizzare per il con-
tribuente una piena ed effettiva tutela giurisdizionale, 
coerentemente con quanto disposto dagli artt. 24 e 
113 Cost..
In definitiva, in tutte le ipotesi in cui la controversia 
si collochi a monte della cartella (essendo con-
testato il titolo della riscossione tributaria), sus-
siste la giurisdizione del giudice tributario e il 
contribuente dovrà ricorre dinanzi alla Commis-
sione Tributaria competente; di contro, in tutte 
le ipotesi in cui la controversia si collochi a valle 
(essendo contestato il diritto di procedere a ri-
scossione coattiva), sussiste la giurisdizione del 
giudice ordinario e l’azione esercitata dal contri-
buente assoggettato alla riscossione dovrà qua-
lificarsi come opposizione all’esecuzione ex art. 
615 c.p.c..
In sostanza, tutti i fatti intervenuti successivamente 
alla notifica della cartella (o della intimazione di paga-
mento), in specie quelli estintivi del credito tributario 
in essa cristallizzato, come la prescrizione, dovranno 
essere dedotti dinanzi al giudice ordinario in funzione 
di giudice dell’esecuzione ai sensi dell’art. 615 c.p.c..
Pertanto, alla luce di quanto rilevato, il contribuente 
potrà adire due strade:
ricorrere dinanzi alla Commissione Tributaria com-
petente entro i termini di legge (60 giorni dalla notifi-
ca), con il fine di contestare il titolo su cui si fonda 
la pretesa tributaria e vedere dichiarata l’illegittimità 
dell’atto impugnato;
proporre opposizione all’esecuzione dinanzi al 
giudice ordinario ai sensi dell’art. 615 c.p.c., qua-
lora l’atto non sia stato impugnato nei predetti 
termini e il debito fiscale si sia cristallizzato, di-
ventando così definitivo. Il contribuente a questo 
punto potrà impugnare la pretesa tributaria  dinanzi 
al giudice ordinario, eccependo eventuali eventi suc-
cessivi alla notifica che abbiano determinato l’annul-
lamento del debito.
Tra le evenienze che si collocano a valle della no-
tifica della cartella di pagamento, a parere di chi 
scrive, si possono individuare:
- l’avvenuta prescrizione del debito tributario; 
- l’avvenuta pronuncia di sospensione totale o 
parziale da parte della Commissione Tributaria;

- l’eventuale riconoscimento di uno sgravio totale 
o parziale;
- l’adesione alla rottamazione dei ruoli con il con-
seguente regolare adempimento di quanto dovu-
to;
- l’avvenuto pregresso pagamento del debito de 
quo;
- la pignorabilità del bene in sé considerato e og-
getto di esecuzione.
Si tratta di ipotesi in cui la doglianza del contribuente 
è diretta a contestare il mero diritto di procedere a 
riscossione coattiva, stante l’intervenuto adempimen-
to del debito tributario o il sopravvenire di una cau-
sa di estinzione. In conclusione, solo nelle suddette 
ipotesi, definitesi successivamente alla notificata del-
la cartella di pagamento non impugnata o divenuta 
comunque definitiva, il contribuente potrà proporre 
opposizione all’esecuzione dinanzi al giudice ordina-
rio ai sensi dell’art.615 c.p.c.; invece, la cognizione 
degli atti dell’amministrazione e il merito della pretesa 
tributaria, espressione del potere d’imposizione fisca-
le, permarranno nell’alveo di giurisdizione del giudice 
tributario.

5. QUADRO SINOTTICO 
Ricorso dinanzi al Giudice Tributario
ai sensi degli artt. da18 a 21 del D. Lgs. n.546/92
In tutte le ipotesi in cui la controversia si collochi a 
monte della cartella, essendo contestato il titolo della 
riscossione tributaria, sussiste la giurisdizione del giu-
dice tributario e il contribuente dovrà ricorre dinanzi 
alla Commissione Tributaria competente nel termine 
di 60 giorni dalla notifica della cartella con il fine di 
vedere dichiarata l’illegittimità dell’atto impugnato.
In conclusione, la cognizione degli atti dell’ammini-
strazione e il merito della pretesa tributaria, espres-
sione del potere di imposizione fiscale, permangono 
nell’alveo di giurisdizione del giudice tributario.

Ricorso dinanzi al Giudice Ordinario
ai sensi dell’art. 615 c.p.c.
Tutti i fatti intervenuti successivamente alla notifi-
ca della cartella (o della intimazione di pagamento) 
e che, dunque, si collocano a valle della stessa, in 
specie quelli estintivi del credito tributario in essa cri-
stallizzato, devono essere dedotti dinanzi al giudice 
ordinario in funzione di giudice dell’esecuzione ai 
sensi dell’art. 615 c.p.c., cui spetta l’ordinaria verifica 
dell’attualità del diritto dell’ente creditore di procedere 
all’esecuzione forzata.
Il contribuente, a questo punto, potrà impugnare la 
pretesa tributaria ed eccepire, ad esempio:
l’avvenuta prescrizione; 
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l’avvenuta pronuncia di sospensione totale o parziale 
da parte della Commissione Tributaria;
l’eventuale riconoscimento di uno sgravio totale o 
parziale;
l’adesione alla rottamazione dei ruoli;
l’avvenuto pregresso pagamento del debito de quo;

la pignorabilità del bene in sé considerato e oggetto 
di esecuzione.

Avv. Maurizio Villani Patrocinante in Cassazzione
Avv. Lucia Morciano

Avv. Federica Attanasi

L’onere della prova nella contestazione di indeducibilità dei costi pt. 1
Nell’ambito dell’accertamento tributario un posto senza 
dubbio rilevante lo assumono le contestazioni degli Uffi-
ci fiscali aventi per oggetto gli elementi passivi che con-
corrono a determinare l’imposta dovuta, sia, ai fini Iva, in 
relazione al regime di detrazione dell’imposta pagata ai 
fornitori, sia, ai fini delle imposte dirette, in ragione della 
deduzione dei costi per la determinazione dei redditi di im-
presa o di lavoro autonomo. La questione principale che 
si pone è come si ripartiscono oneri e doveri rispetto all’ac-
certamento di una evasione che si realizza nelle voci pas-
sive del reddito. L’orientamento tradizionale, anche della 
giurisprudenza, riconosce che i fatti la cui sussistenza 
concorre a ridurre il carico imponibile dovrebbero essere 
provati dal contribuente, si tratti di deduzioni dall’imponi-
bile, ovvero di detrazione dall’imposta. Intesa in termini 
letterali e rigorosi, l’affermazione secondo cui l’onere della 
prova degli elementi passivi incombe sul contribuente po-
trebbe determinare un eccesso, in quanto potrebbe signi-
ficare che se il fatto non risulta positivamente provato, egli 
ne è pregiudicato (e la detrazione o deduzione non può 
essere riconosciuta).
Poiché l’onere della prova concerne solo i fatti bisognosi 
di prova perché contestati, l’effetto pratico di tale orienta-
mento, se inteso alla lettera, sarebbe che, a fronte della 
contestazione dell’Ufficio delle operazioni passive o il con-
tribuente prova l’effettiva sussistenza o la reale portata di 
esse, o le deduzioni e detrazioni non sono riconosciute.
Il problema che si pone è eminentemente pratico: le ope-
razioni passive, specie nella realtà di un’impresa, pos-
sono essere migliaia; se fosse sufficiente la semplice 
contestazione, per di più generica, da parte dell’Ufficio, il 
contribuente si troverebbe oberato da un onere probatorio 
estremamente complesso e nella sostanza impossibile da 
gestire, in quanto dovrebbe provare l’effettività dell’opera-
zione se solo contestata dall’Ufficio.
A fronte di tali considerazioni va precisato che la giurispru-
denza in materia pare muoversi da una serie di premesse 
comuni:
a) in primo luogo la detrazione/deduzione spetta se sono 
assolti dal contribuente gli obblighi formali di documenta-
zione e registrazione;
b) per disconoscere la detrazione/deduzione non basta 
che l’Ufficio affermi di non credere alla documentazione;
c) anche se l’Ufficio porta elementi a sostegno della sua 
affermazione sulla non corrispondenza delle fatture ad 
operazioni effettive, il contribuente può fornire ulteriori pro-

ve contrarie.
Pertanto, sotto il profilo dell’onere della prova, la giurispru-
denza di legalità ha più volte chiarito i seguenti principi:
“la fattura è documento idoneo a documentare un costo 
dell’impresa, come si evince chiaramente dall’articolo 21 
del d.p.r. n. 633/72, in materia di Iva, che ne disciplina il 
contenuto, prescrivendo tra l’altro l’indicazione dell’ogget-
to e del corrispettivo di ogni operazione commerciale; per-
tanto, nell’ipotesi di fatture che l’Amministrazione ritenga 
relative ad operazioni inesistenti, non spetta al contribuen-
te provare che l’operazione è effettiva, ma spetta all’Am-
ministrazione, che deduce la falsità del documento e, 
quindi l’esistenza di un maggiore imponibile, provare che 
l’operazione commerciale, oggetto della fattura, in realtà 
non è mai stata posta in essere” (Corte di Cassazione, 
Sezione Tributaria, sentenza n. 18710/2005).
- “…qualora sia contestata la deducibilità dei costi docu-
mentati da fatture relative ad operazioni asseritamente (in 
tutto o in parte) inesistenti, l’onere di fornire la prova che 
l’operazione rappresentata dalla fattura non è stata posta 
in essere […] incombe sull’Amministrazione Finanziaria 
che adduca la falsità del documento e può essere adem-
piuto anche sulla base di presunzioni semplici, purché 
gravi, precise e concordanti. […]. Pertanto, il giudice tribu-
tario di merito, investito della controversia sulla legittimità 
e fondatezza dell’atto impositivo, è tenuto a valutare sin-
golarmente e complessivamente, gli elementi presuntivi 
forniti dall’amministrazione, dando atto in motivazione dei 
risultati del proprio giudizio e solo in un secondo momen-
to, qualora ritenga tali elementi dotati dei caratteri di gra-
vità, precisione e concordanza, deve dare ingresso alla 
valutazione della prova contraria offerta dal contribuente 
…” (Corte di Cassazione sentenza n. 5406/2012);
-  “…qualora sia contestata la deducibilità dei costi do-
cumentati da fatture relative ad operazioni asseritamen-
te inesistenti, l’onere di fornire la prova che l’operazione 
rappresentata dalla fattura non è stata posta in essere 
incombe all’amministrazione finanziaria la quale adduca 
la falsità del documento (e quindi l’esistenza di un maggio-
re imponibile). In sostanza … non spetta al contribuente 
provare che l’operazione è effettiva, ma spetta all’ammini-
strazione, che adduce la falsità del documento e, quindi, 
l’esistenza di un maggiore imponibile provare che l’ope-
razione commerciale, documentata dalla fattura, in real-
tà non è stata mai posta in essere” (Corte di Cassazione sentenza n. 

1110/2013). (Fonte www.https://www.ecnews.it - di Luigi Ferrajoli)



G
IU

ST
IZ

IA

Tribuna Finanziaria - n. 7 25

Pr
oc

es
so

 T
ri

bu
ta

ri
o

Approfondiamo le caratteristiche dell’incarico di 
giudice tributario secondo la proposta di Rifor-
ma della Giustizia Tributaria: quali sono i requi-
siti, come avviene la nomina, qual è la durata 
dell’incarico e quali sono le responsabilità.
Dopo aver descritto, negli articoli precedenti, il 
contesto in cui nasce e si sviluppa la proposta 
di Riforma della Giustizia Tributaria nonché le 
caratteristiche degli organi della giurisdizione 
tributaria revisionata, si prosegue con l’appro-
fondimento delle caratteristiche dell’incarico di 
giudice tributario (requisiti, nomina, durata, re-
sponsabilità).
 
Indice
1. Requisiti generali dei giudici tributari
2. Procedimenti di nomina dei giudici dei Tribu-
nali Tributari e delle Corti di Appello Tributarie
3. Giuramento
4. Durata dell’incarico
5. Decadenza dell’incarico
6. Trattamento economico
7. Responsabilità
8. Vigilanza e sanzioni disciplinari
9. Procedimento disciplinare
 
1. I requisiti generali dei Giudici Tribu-
tari
I giudici tributari devono:
• essere cittadini italiani;
• avere l’esercizio dei diritti civili e politici;
• non aver riportato condanne penali e non es-
sere stati sottoposti a misure di prevenzione e 
sicurezza;
• avere idoneità fisica e psichica, da compro-
vare con relativo certificato medico;
• non aver superato alla data di scadenza del 
termine stabilito nel bando di concorso pub-
blico cinquanta anni di età.
 
Nella riforma della giustizia dell’attuale Ministro 
Bonafede, si mette nero su bianco che il CSM, 
nella valutazione di professionalità di giudici e 

p.m., per misurare il parametro dell’equilibrio, 
potrà acquisire anche il parere di uno psicologo 
(Il Sole 24 Ore del 14 luglio 2019).
2. Procedimenti di nomina dei Giudici 
dei Tribunali Tributari e delle Corti 
di Appello Tributarie
I giudici dei Tribunali Tributari e delle Corti di 
Appello Tributarie sono nominati con decreto 
del Presidente della Repubblica su proposta 
del Presidente del Consiglio dei Ministri.
Il Presidente del Consiglio dei Ministri esercita 
l’alta sorveglianza sui Tribunali Tributari e sulle 
Corti di Appello Tributarie e presenta entro il 31 
dicembre di ogni anno una relazione al Parla-
mento sull’andamento dell’attività degli organi di 
giurisdizione tributaria sulla base degli elementi 
predisposti dal Consiglio della giustizia tributaria.
 
3. Giuramento
I giudici dei Tribunali Tributari e delle Corti di 
Appello Tributarie, prima dell’immissione nelle 
loro funzioni, prestano giuramento, pronunzian-
do e sottoscrivendo la formula: “Giuro di essere 
fedele alla Repubblica Italiana, di osservare le-
almente la Costituzione e le leggi dello Stato e 
di adempiere con coscienza ai doveri inerenti al 
mio ufficio”.
I presidenti delle Corti di Appello Tributarie pre-
stano giuramento dinanzi al presidente del Con-
siglio della giustizia tributaria.
I presidenti dei Tribunali Tributari prestano giura-
mento dinanzi al presidente della Corte di Appel-
lo Tributaria nel cui distretto ha sede il Tribunale 
Tributario cui sono destinati.
I presidenti di sezione e di altri giudici tributa-
ri prestano giuramento dinanzi al presidente al 
quale sono destinati.
 
4. Durata dell’incarico
I giudici dei Tribunali Tributari e delle Cor-
ti di Appello Tributarie, indipendentemente 
dalle funzioni svolte, cessano dall’incarico, 
in ogni caso, al compimento del settantesi-

A cura dell’Avv. Maurizio Villani

Riforma della Giustizia Tributaria, 
parte II: l’incarico di giudice tributario
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mo anno di età.
 
5. Decadenza dall’incarico
Decadono dall’incarico i giudici tributari togati 
(GTT) ed onorari (GTO) i quali:
• perdono uno dei requisiti previsti dalla legge;
• omettono, senza giustificato motivo, di as-
sumere l’incarico entro trenta giorni dalla co-
municazione del decreto di nomina;
• non partecipano senza giustificato motivo a 
due sedute consecutive;
• rientrano nei casi di rimozione previsti dalla 
legge;
• non si sono dimessi dalle magistrature or-
dinarie, amministrative, contabili e militare, 
nonché dagli albi professionali se togati.
La decadenza è dichiarata con decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei Ministri previa delibera-
zione del Consiglio di presidenza della giustizia 
tributaria.
 
6. Trattamento economico dei giudici 
tributari
Il trattamento economico dei giudici tributa-
ri deve essere congruo e dignitoso, tenendo 

conto della delicatezza del compito svolto e della 
professionalità richiesta. Ai giudici tributari togati 
si applica il trattamento economico, nonché quel-
lo previdenziale, assistenziale, comprensivo di 
ferie e permessi, e del sistema di guarentigie del 
magistrato ordinario di prima nomina al momen-
to del conferimento delle funzioni giurisdizionali.
Gli aumenti successivi del trattamento economi-
co sono stabiliti, tenendo conto dell’anzianità di 
servizio, da un regolamento emanato con decre-
to del Presidente del Consiglio dei Ministri.
Il decreto del MEF del 12 luglio 2019 ha aumen-
tato le retribuzioni fisse mensili ai componenti di 
CTP e CTR di ottanta euro lordi in più. Di conse-
guenza, attualmente al giudice tributario vie-
ne corrisposto al lordo (Italia Oggi di sabato 
13/07/2019):
• € 495 mensili per il Presidente della commis-
sione;
• € 443 mensili per i Presidenti di sezione;
• € 391 mensili per i giudici.
L’aumento di ottanta euro è motivato dall’aggra-
vio del carico dei costi dei giudici tributari dovuti 
all’introduzione del processo tributario telemati-
co, obbligatorio dal 01 luglio 2019.
Invece, i compensi variabili aggiuntivi rimango-
no invariati nella misura pari a 93 euro lorde a 
sentenza, da suddividere da Presidente del col-

legio e giudici. In sostanza, al giudice relatore e 
redattore della sentenza spettano 15 euro nette, 
pagate peraltro in ritardo!
Infine, non viene corrisposto nulla per le sospen-
sive!
 
7. Responsabilità dei giudici tributari
Ai giudici tributari si applicano le disposizio-
ni concernenti il risarcimento dei danni ca-
gionati nell’esercizio delle funzioni giurisdi-
zionali in base alla legge n. 18 del 27 febbraio 
2015.
8. Vigilanza e sanzioni disciplinari
I giudici tributari per comportamenti non confor-
mi a doveri o alla dignità del proprio ufficio sono 
soggetti alle seguenti sanzioni.

- Si applica la sanzione dell’ammonimento 
per lievi trasgressioni.

- Si applica la sanzione non inferiore alla cen-
sura per determinati e tassativi casi:
• i comportamenti che, violando i doveri di legge, 
arrecano grave ed ingiusto danno o indebito van-
taggio a una delle parti ed ai loro difensori;
• la consapevole inosservanza dell’obbligo di 
astensione nei casi previsti dalla legge;
• i comportamenti che, a causa dei rapporti co-
munque esistenti con i soggetti coinvolti nel pro-
cedimento ovvero a causa di avvenute interfe-
renze, costituiscono violazione del dovere di 
imparzialità ed assenza di pregiudizi;
• i comportamenti abitualmente o gravemente 
scorretti nei confronti delle parti o dei loro difen-
sori (per esempio, impedendo o limitando nel 
tempo la discussione o non consentendo repli-
che o chiarimenti), o di chiunque abbia rapporti 
con il giudice nell’ambito della giustizia tributaria, 
ovvero nei confronti di altri giudici o di collabora-
tori;
• l’ingiustificata interferenza nell’attività giudizia-
ria di un altro giudice;
• l’omessa comunicazione al presidente del Tri-
bunale Tributario o della Corte di Appello Tribu-
taria da parte del giudice destinatario delle avve-
nute interferenze;
• il perseguimento di fini diversi da quelli di giu-
stizia;
• la scarsa laboriosità, se abituale, in particolare 
relativa al deposito delle sentenze;
• la grave o abituale violazione del dovere di ri-
servatezza;
• l’uso della qualità di giudice tributario al fine di 
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• la reiterata e grave inosservanza delle norme 
regolamentari o delle disposizioni sul servizio 
adottate dagli organi competenti;
• per le ipotesi di responsabilità di cui alla legge 
n. 18 del 27 febbraio 2015.
 
- Si applica la sanzione non inferiore alla so-
spensione dalle funzioni per un periodo da 
tre mesi a tre anni, per:
• il reiterato o grave ritardo nel compimento degli 
atti relativi all’esercizio delle funzioni;
• i comportamenti che, violando i doveri di legge, 
arrecano grave ed ingiusto danno o indebito van-
taggio a una delle parti ed ai loro difensori;
• l’uso della qualità di giudice tributario al fine di 
conseguire vantaggi ingiusti, se abituale e grave;
• il frequentare una persona che consti essere 
stata dichiarata delinquente abituale, professio-
nale o per tendenza o aver subito condanna per 
delitti non colposi alla pena della reclusione su-
periore a tre anni o essere sottoposta ad una mi-
sura di prevenzione, salvo che sia intervenuta la 
riabilitazione, ovvero l’intrattenere rapporti con-
sapevoli di affari con una di tali persone;
• non aver frequentato un numero minimo di 30 
ore formative di aggiornamento obbligatorio;
 
- Si applica la sanzione dell’incapacità a eser-
citare un incarico direttivo per l’interferenza, 
nell’attività di altro giudice tributario, da parte del 
presidente del Tribunale Tributario o della Corte 
di Appello Tributaria o della relativa sezione, se 
ripetuta o grave.

- Si applica la rimozione dall’incarico nei casi 
di recidiva delle trasgressioni di cui sopra, 
nei casi tassativamente previsti dalla legge.
 
9. Procedimento disciplinare
Il procedimento disciplinare è promosso dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri o dal 
Presidente della Corte di Appello tributaria 
nel cui distretto presta servizio l’incolpato.
Il Consiglio della giustizia tributaria, nel termine di 
dieci giorni dalla richiesta di apertura del procedi-
mento disciplinare affida ad un suo componente 
l’incarico di procedere agli accertamenti prelimi-
nari da svolgersi entro trenta giorni. 
Il Consiglio della giustizia tributaria, sulla base 
delle risultanze emerse, provvede a contestare 
i fatti all’incolpato con invito a presentare entro 
il termine di  trenta giorni le sue giustificazioni, a 
seguito delle quali, se non ritiene di archiviare gli 
atti, incarica un proprio componente di procede-
re alla istruttoria, che deve essere conclusa entro 
sessanta giorni col deposito degli atti relativi pres-
so la segreteria. Di tali deliberazioni deve essere 
data immediata comunicazione all’incolpato. 
Per quanto non previsto dalla legge, si appli-
cano per analogia le disposizioni sul proce-
dimento disciplinare vigenti per i magistrati 
ordinari.
 
Nel prossimo articolo sulla Revisione della Giu-
stizia Tributaria, si descriverà il Consiglio della 
Giustizia Tributaria.
 
Avv. Maurizio Villani Patrocinante in Cassazzione

L’onere della prova nella contestazione di indeducibilità dei costi pt. 2

Tassazione dei dividendi “madre – figlia
In materia di tassazione dei dividendi “madre – fi-
glia”. La corte suprema di Cassazione, con la sen-
tenza depositata il 31 gennaio 2020 (n. 2313/20), ha 
accolto il ricorso presentato dalla società ……...…. 
ritenendo errata la pronuncia della Commissione 
tributaria regionale de L’Aquila che aveva escluso 
l’applicabilità dell’art. 10, paragrafo 4 della Conven-
zione contro le doppie imposizioni stipulata tra l’I-
talia e la Gran Bretagna per la circostanza che il ri-
schio di doppia imposizione sarebbe stato eliminato 
dal fatto che la società aveva fruito dell’esonero del-
la ritenuta sui dividendi ai sensi dell’art. 27 bis d.p.r. 
600 del 1973, in attuazione della direttiva “madre 
- figlia”. «Il fatto che la distribuzione del dividendo 

da parte della società figlia non sia stato soggetto 
a ritenuta in Italia non elimina necessariamente il 
rischio di doppia imposizione economica e di viola-
zione della neutralità fiscale» ha precisato la Cas-
sazione. «Occorre evitare – ha aggiunto la suprema 
corte - non solo la tassazione diretta dei dividendi in 
capo alla società madre, ma anche quella indiretta, 
intesa come conseguenza dell’applicazione di mec-
canismi che, sebbene accompagnati da esenzioni 
o deduzioni generate dalla volontà di tenere conto 
delle imposte pagate dalla società figlia nel proprio 
Stato, in concreto potrebbero causare in capo alla 
società madre un trattamento deteriore rispetto a 
quello che spetterebbe qualora le due società (ma-
dre e figlia) fossero nello stesso Stato».
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A cura dell’Avv. Carla Melani

L’amministrazione ha l’onere 
della prova nelle OSA

Con la sentenza n. 3155 del 2019, il Giudice 
di Pace di Taranto ha voluto evidenziare che è 
onere dell’amministrazione che ha emesso il 
provvedimento, dimostrare  la violazione del co-
dice della strada ed elencare nel dettaglio i fatti 
che comprovano la responsabilità dell’automo-
bilista sanzionato. 
L’eventuale OSA deve essere accolta se l’ammi-
nistrazione non fornisce le prove o sono insuf-
ficienti. Il Giudice di Pace evidenzia l’atipicità 
dell’ordinanza di esibizione a chi ha emesso il 
provvedimento di depositare il verbale e gli atti 
riguardanti l’accertamento e contestazione ese-
guita o prova della notificazione della violazione 
10 giorni prima dell’udienza, quando invece è ob-
bligatorio e d’ufficio anziché a istanza di parte.
Nella fattispecie, l’autorità nonostante quanto 
esplicitato a riguardo dell’onere della prova e 
nonostante avesse ricevuto l’ordine di esibire 
le prove che confutassero l’illecito o meglio la 
violazione dell’art. 142, co. VIII, c.d.s. rilevato 
con il Photored, nulla depositava e data la man-
canza di produzione di prove da parte dell’am-
ministrazione il Giudice annullava la sanzione.

REPUBBLICA ITALIANA
IN NOME DEL POPOLO ITALIANO
IL GIUDICE DI PACE DI TARANTO

Nella persona della dott.ssa Gabriella Macrì ha 
pronunciato la seguente

SENTENZA
Nella causa civile iscritta in prima istanza al n. 
6249/2019 R.G. avente per oggetto
Opposizione a sanzione amministrativa

TRA
residente in____________________________
__

RICORRENTE
CONTRO

PREFETTURA DI TARANTO in persona del 
Prefetto p.t. costituitasi in Cancelleria

RESISTENTE

E CONTRO
COMUNE DI 
l in persona del Sindaco 
p.t. elettivamente domiciliato in____________
presso lo studio dell’avv. che lo rappresenta e 
difende giusta mandato a margine della com-
parsa di costituzione e risposta in virtù di deli-
bera di G.M. n. 115 del 27.11.2018

RESISTENTE

SVOLGIMENTO DE PROCESSO
Con ricorso depositato in data 16.10.2019 l’i-
stante, in proprio, proponeva opposizione av-
verso le ordinanze-ingiunzioni n. xxxx e n. xxxx 
Area III emesse dal Prefetto di Taranto per la 
violazione dell’art. 142/8 C.d.S. rilevate con ap-
parecchiatura Photored F 17Dr che facevano 
seguito ai verbali n. xxxxx e n. xxxxx emessi 
dal Comando di Polizia Locale del Comune di 
Faggiano. Deduceva la nullità delle ordinanze 
impugnate lamentando la violazione dell’art. 2, 
co. 7 e art. 12, co. 1 C.d.S. e l’incompetenza 
della Polizia Locale del Comune di Faggiano ad 
elevare contravvenzioni in quel tratto di strada. 
Concludeva per l’annullamento delle predette 
ordinanze. Disposta la comparizione delle parti, 
l’amministrazione opposta si costituiva in giudi-
zio nei termini di legge; si costituiva altresì il Co-
mune di Faggiano che depositava tardivamente 
la documentazione richiesta con il decreto di fis-
sazione dell’udienza di comparizione delle parti; 
il ricorrente si riportava al ricorso e insisteva per 
l’accoglimento dello stesso.
All’udienza del 26 novembre 2019 la causa ve-
niva decisa come da separato dispositivo.

Preliminarmente va dichiarata l’ammissibili-
tà del ricorso essendo stato tempestivamente 
depositato nella Cancelleria del Giudice adito. 
L’opposizione è nel merito fondata e va pertanto 
accolta.

Preliminarmente, va rilevato che l’amministra-
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zione opposta ha depositato tardivamente la 
documentazione inerente l’infrazione per cui è 
causa per cui non può essere posta alla base 
della presente decisione. Il tardivo deposito di 
tale documentazione non consente di provare 
la sussistenza della violazione e la fondatezza 
della pretesa sanzionatoria. Tale comportamen-
to assume rilevanza alla luce della lacunosità, 
sotto il profilo probatorio, della documentazio-
ne posta all’esame di questo giudice. Va, infatti, 
evidenziato che con l’opposizione ex art. 22 del-
la legge n. 689/81 e successive modifiche viene 
instaurato un giudizio ordinario sul fondamen-
to della pretesa dell’amministrazione, la qua-
le, pur se formalmente convenuta, assume per 
certi versi la veste di attore sostanziale e deb-
ba perciò sottostare alla regola “onus probandi 
incombi ei qui dicit”, restando l’assunzione di 
prove di ufficio, una facoltà del giudice e non 
un obbligo. La legge sopra richiamata disegna 
gli adempimenti a carico dell’ufficio preliminari 
all’udienza di comparizione e dispone che “se il 
ricorso è tempestivamente proposto, il giudice 
fissa l’udienza di comparizione delle parti con 
decreto, steso in calce al ricorso, ordinando 
all’autorità che ha emesso il provvedimento im-
pugnato di depositare in cancelleria, dieci giorni 
prima dell’udienza fissata, copia del rapporto 
con gli atti relativi all’accertamento, nonché alla 
contestazione o notificazione della violazione”. 
Trattasi all’evidenza, come nota di un ordine di 
esibizione alla parte del tutto atipico, in quan-
to obbligatorio e ad iniziativa di ufficio anziché 
a istanza di parte. L’art. 23 della 1.11.689/81 e 
succ. mod. si inserisce perfettamente nel giudi-
zio civile di opposizione in quanto fornisce un 
puntuale criterio di ripartizione dell’onere della 

prova secondo il principio generale desumibile 
dall’art. 2697 c.c.: è l’autorità che ha emesso il 
provvedimento che ha l’onere di provare i fat-
ti integranti la responsabilità dell’opponente in 
ordine alla infrazione contestata, con la conse-
guenza che la mancanza o insufficienza della 
prova determina l’accoglimento dell’opposizio-
ne. Nel caso in esame l’amministrazione oppo-
sta non ha adempiuto all’onere di dimostrare 
compiutamente l’esistenza dei fatti costitutivi 
dell’illecito; per le suesposte ragioni, consegue 
l’accoglimento dell’opposizione e il conseguen-
te annullamento delle ordinanze-ingiunzioni n. 
xx e n. xx e di tutti gli atti dalle medesime ordi-
nanze dipendenti.

Ogni altra questione può ritenersi assorbita.
Sussistono giusti motivi per compensare tra le 
parti le spese di giudizio.

P.Q.M.
Il Giudice di Pace di Taranto dott.ssa................ 
definitivamente pronunziando
sull’opposizione proposta da............................
...
con ricorso depositato in data............................
avverso le ordinanze-ingiunzioni n. ... e n. ....
emesse dal Prefetto di Taranto, così provvede:
accoglie il ricorso e per l’effetto annulla le pre-
dette ordinanze e tutti gli atti dalle medesime 
ordinanze dipendenti; compensa tra le parti le 
spese di giudizio.

Così deciso in Taranto 26 novembre 2019
Il Giudice di Pace

Avv. Carla Melani

La vicenda risale al giorno 29 settembre 2018: un 
volo della compagnia aerea britannica riportò un 
ritardo superiore alle tre ore, esattamente 3 ore e 
31 minuti
 Nelle scorse settimane, il Giudice di Pace di La-
mezia Terme ha condannato la compagnia aerea 
easyJet al risarcimento della compensazione pe-
cuniaria di 250 euro per una passeggera.
La vicenda risale al giorno 29 settembre 2018: un 
volo della compagnia aerea britannica riportò un 
ritardo superiore alle tre ore, esattamente 3 ore e 

31 minuti. Il Giudice ha valutato fondate le richieste 
risarcitorie della passeggera.
«Si va sempre più consolidando una giurispruden-
za a tutela del passeggero, oltre che la conoscenza 
dei diritti dello stesso in caso di disservizio aereo – 
commenta l’avvocato Salvatore D’Angelo, direttore 
legale di ItaliaRimborso -. Sarebbe corretto che le 
compagnie aeree riconoscessero subito ciò che 
impone il Reg. CE 261/2004, ma purtroppo non ac-
cade sempre. Proprio per questo, ItaliaRimborso è 
al fianco dei passeggeri che vivono disagi aerei».

Aereo fa ritardo di oltre 3 ore e mezza, compagnia aerea costretta 
alla compensazione pecuniaria di 250 euro per una passeggera
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A cura dell’Avv. Carla Melani

Per l’installazione, nelle parti condominiali, di 
un impianto di videosorveglianza con il fine di 
garantire la sicurezza e tutelare le persone e i 
beni,  non si richiede il consenso assembleare

In merito si è pronunciata la Corte di Giustizia Ue ri-
guardo l’utilizzo di tale sistema di sorveglianza giustifi-
cato dal perseguimento di un legittimo interesse, qua-
lora il trattamento di dati personali effettuato mediante 
il sistema di videosorveglianza soddisfi tutte le condi-
zioni enunciate nell’articolo 6(1)(f) del GDPR.
La recente sentenza della Corte di Giustizia Ue (C-
708/18) è stata pronunciata in seguito ad una contro-
versia tra l’associazione dei condòmini di un immobile 
situato in Romania ed uno dei condòmini dell’immo-
bile. Quest’ultimo, ritenutosi leso per la violazione del 
rispetto della vita privata garantito dal diritto Ue, ne 
richiedeva la rimozione.
Il Giudice rumeno, dato il richiamo al Diritto dell’Unio-
ne, ritiene di rivolgersi alla Corte di Giustizia Ue con 
l’intento di fare luce se l’installazione di un sistema 
di videosorveglianza nelle parti comuni di un edificio, 
sempre con il fine di perseguire legittimi interessi (si-
curezza e tutela delle persone e beni), sia consentito 
senza il consenso dei condomini. 
Il nucleo centrale da sottoporre al vaglio della Corte è 
il legittimo interesse considerato soprattutto base giu-
ridica del trattamento (art. 6(1) (f) GDPR), il quale è 
sottoposto a tre condizioni indissolubili 
• il perseguimento di un legittimo interesse da parte 
del titolare del trattamento o di terzi cui vengono co-
municati i dati;
• la necessità e proporzionalità del trattamento dei 
dati personali per la realizzazione del legittimo inte-
resse perseguito;
• e l’esigenza che i diritti e le libertà fondamentali 
dell’interessato non prevalgano sul legittimo interesse 
perseguito.
In primis, la Corte ha riconosciuto come legittimo in-
teresse dell’associazione dei condòmini dell’immobile 
l’istallazione del sistema di videosorveglianza. Difatti, 
secondo la Corte, l’interesse perseguito dal titolare 
con l’istallazione del sistema di videosorveglianza, 
vale a dire la protezione dei beni, della salute e del-
la vita dei condòmini di un immobile, è suscettibile di 
essere qualificato come “legittimo interesse” ai sensi 
dell’articolo 7(f) della Direttiva 95/46/CE (oggi artico-
lo 6(1)(f) GDPR). Comunque la Corte ha sottolineato 

che l’interesse  deve essere effettivo ed attuale alla 
data del trattamento e non ipotetico. A parere della 
Corte, nel caso di specie, sussiste realmente l’interes-
se concreto ed effettivo in quanto il condominio avreb-
be subito in passato, ante installazione, furti, atti van-
dalici e violazioni di domicilio, nonostante fosse stato 
installato un citofono con sistema di sicurezza e carta 
magnetica di accesso.  
In secundis, la Corte ha considerato l’installazione 
dell’impianto di videosorveglianza, rispettoso del cri-
terio di necessarietà  in quanto le misure di sicurezza 
alternative suddette installate prima dell’impianto in 
questione, hanno avuto un riscontro insoddisfacen-
te e insufficiente e del criterio di proporzionalità in 
quanto è limitato alle parti comuni dell’immobile. La 
Corte ha però sottolineato come la proporzionalità 
del trattamento dei dati mediante un dispositivo di vi-
deo sorveglianza vada valutata “tenendo conto delle 
concrete modalità di attuazione e di funzionamento 
di tale dispositivo, le quali devono limitare l’incidenza 
del medesimo sui diritti e sulle libertà delle persone 
interessate, garantendo al tempo stesso l’efficacia del 
sistema di videosorveglianza in questione”. Ad esem-
pio, andrà verificato se “sia sufficiente che la videosor-
veglianza funzioni soltanto di notte oppure al di fuori 
delle ore di lavoro normali e bloccare o sfuocare le 
immagini prese in zone in cui la sorveglianza non è 
necessaria”. La Corte ha però delegato tale verifica 
effettiva al giudice rumeno.
In terzis, la Corte ha ricordato che l’articolo 7(f) della 
Direttiva (cosi come l’articolo 6(1)(f) GDPR) richiede 
un bilanciamento caso per caso tra gli opposti diritti 
e interessi in gioco, sottolineando come la valutazio-
ne della gravità del pregiudizio ai diritti e alle libertà 
dell’interessato costituisca un elemento essenziale di 
tale bilanciamento. A tale riguardo, secondo la Corte, 
“si deve segnatamente tener conto della natura dei 
dati personali [trattati], e in particolare della loro natura 
eventualmente sensibile, nonché della natura e delle 
modalità concrete del trattamento dei dati di cui trat-
tasi, in particolare del numero di persone che hanno 
accesso a tali dati e delle modalità di accesso a que-
sti ultimi”. È inoltre necessario valutare “le ragionevoli 
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aspettative della persona interessata a che i propri 
dati personali non vengano trattati qualora, nelle cir-
costanze del caso di specie, detta persona non possa 
ragionevolmente attendersi un successivo trattamen-
to dei dati stessi”. Infine anche in questo caso, la Cor-
te ha richiesto che sia il giudice rumeno ad effettuare 
tale bilanciamento.
Nella fattispecie, la Corte ha applicato i criteri di cui 
all’articolo 6(1)(f) GDPR all’installazione di un sistema 
di videosorveglianza. In conclusione, pur non espri-
mendosi sulla conformità al diritto Ue dello specifico 
sistema di sorveglianza installato nell’immobile, la Cor-
te ha evidenziato la possibilità a ricorre al “legittimo in-
teresse” quale base giuridica per il trattamento di dati 
personali mediante sistemi di sorveglianza, a condizio-
ne che si rispettino tutti i requisiti di cui all’articolo 6(1)(f) 
GDPR, fornendo inoltre indicazioni concrete su come 
applicare tali requisiti.
Avv Carla Melani esperta in diritto condominiale, con-
trattualistica civile e  diritto civile con studio in Roma  
via Marcoantonio Bragadin n.96  

SENTENZA DELLA CORTE (Terza Sezione) 11 di-
cembre 2019 (*)
«Rinvio pregiudiziale – Tutela delle persone fisiche 
con riguardo al trattamento dei dati personali – Carta 
dei diritti fondamentali dell’Unione europea – Articoli 7 
e 8 – Direttiva 95/46/CE – Articolo 6, paragrafo 1, let-
tera c), e articolo 7, lettera f) – Legittimazione del trat-
tamento di dati personali – Normativa nazionale che 
permette la videosorveglianza al fine di garantire la 
sicurezza e la protezione delle persone, dei beni e dei 
valori e la realizzazione di legittimi interessi, senza il 
consenso della persona interessata – Messa in opera 
di un sistema di videosorveglianza nelle parti comuni 
di un immobile ad uso abitativo»
Nella causa C‑708/18, avente ad oggetto la doman-
da di pronuncia pregiudiziale proposta alla Corte, ai 
sensi dell’articolo 267 TFUE, dal Tribunalul Bucureşti 
(Tribunale superiore di Bucarest, Romania), con deci-
sione del 2 ottobre 2018, pervenuta in cancelleria il 6 
novembre 2018, nel procedimento TK contro Asociaţia 
de Proprietari bloc M5A-ScaraA, LA CORTE (Terza 
Sezione), composta da A. Prechal (relatrice), presi-
dente di sezione, L.S. Rossi, J. Malenovský, F. Biltgen 
e N. Wahl, giudici, avvocato generale: G. Pitruzzella 
cancelliere: A. Calot Escobar vista la fase scritta del 
procedimento, considerate le osservazioni presentate: 
– per il governo rumeno, da C.‑R. Canţăr, O.‑C. Ichim 
e A. Wellman, in qualità di agenti; 
– per il governo ceco, da M. Smolek, J. Vláčil e O. 
Serdula, in qualità di agenti; 
– per il governo danese, da J. Nymann‑Lindegren, M. 

Wolff e P.Z.L. Ngo, in qualità di agenti; 
– per l’Irlanda, da M. Browne, G. Hodge e A. Joyce, in 
qualità di agenti, assistiti da D. Fenelly, BL; 
– per il governo austriaco, inizialmente da G. Hesse e 
J. Schmoll, poi da J. Schmoll, in qualità di agenti;
– per il governo portoghese, da L. Inez Fernandes, P. 
Barros da Costa, L. Medeiros, I. Oliveira e M. Cancela 
Carvalho, in qualità di agenti; 
– per la Commissione europea, da H. Kranenborg, D. 
Nardi e L. Nicolae, in qualità di agenti,
vista la decisione, adottata dopo aver sentito l’avvoca-
to generale, di giudicare la causa senza conclusioni, 
ha pronunciato la seguente

Sentenza
1. La domanda di pronuncia pregiudiziale verte sull’in-
terpretazione dell’articolo 6, paragrafo 1, lettera e), e 
dell’articolo 7, lettera f), della direttiva 95/46/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 ottobre 
1995, relativa alla tutela delle persone fisiche con ri-
guardo al trattamento dei dati personali, nonché alla li-
bera circolazione di tali dati (GU 1995, L 281, pag. 31), 
nonché degli articoli 8 e 52 della Carta dei diritti fonda-
mentali dell’Unione europea (in prosieguo: la «Carta»). 
2. Tale domanda è stata presentata nell’ambito di una 
controversia che oppone TK all’Asociaţia de Proprie-
tari bloc M5A‑ScaraA (associazione dei comproprieta-
ri dell’immobile M5A‑scala A, Romania; in prosieguo: 
l’«associazione dei comproprietari»), in merito alla 
domanda di TK di ingiungere a detta associazione di 
mettere fuori servizio il sistema di videosorveglianza 
dell’immobile in questione e di rimuovere le telecame-
re installate in alcune parti comuni di quest’ultimo.
Contesto normativo Diritto dell’Unione
3. La direttiva 95/46 è stata abrogata e sostituita, con 
effetto dal 25 maggio 2018, dal regolamento (UE) 
2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
27 aprile 2016, relativo alla protezione delle persone 
fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, 
nonché alla libera circolazione di tali dati (GU 2016, L 
119, pag. 1). Tuttavia, tenuto conto della data dei fat-
ti pertinenti nella controversia di cui al procedimento 
principale, quest’ultima resta disciplinata dalle dispo-
sizioni della prima direttiva sopra citata. 
4. Ai sensi del suo articolo 1, la direttiva 95/46 aveva 
ad oggetto la tutela dei diritti e delle libertà fondamen-
tali delle persone fisiche, e segnatamente del diritto 
alla vita privata, con riguardo al trattamento dei dati 
personali, nonché l’eliminazione degli ostacoli alla li-
bera circolazione di tali dati. 
5. L’articolo 3 di detta direttiva prevedeva, al paragra-
fo 1, quanto segue: «Le disposizioni della presente 
direttiva si applicano al trattamento di dati personali 
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interamente o parzialmente automatizzato nonché al 
trattamento non automatizzato di dati personali conte-
nuti o destinati a figurare [in un archivio]». 
6. Il capo II della citata direttiva conteneva una sezio-
ne I, intitolata «Principi relativi alla qualità dei dati», 
composta dall’articolo 6 della direttiva stessa, il quale 
così disponeva: «1. Gli Stati membri dispongono che 
i dati personali devono essere: a) trattati lealmente e 
lecitamente; b) rilevati per finalità determinate, esplici-
te e legittime, e successivamente trattati in modo non 
incompatibile con tali finalità. Il trattamento successivo 
dei dati per scopi storici, statistici o scientifici non è 
ritenuto incompatibile, purché gli Stati membri forni-
scano garanzie appropriate; c) adeguati, pertinenti e 
non eccedenti rispetto alle finalità per le quali vengo-
no rilevati e/o per le quali vengono successivamente 
trattati; d) esatti e, se necessario, aggiornati; devono 
essere prese tutte le misure ragionevoli per cancellare 
o rettificare i dati inesatti o incompleti rispetto alle fina-
lità per le quali sono rilevati o sono successivamente 
trattati, cancellati o rettificati;e) conservati in modo da 
consentire l’identificazione delle persone interessate 
per un arco di tempo non superiore a quello neces-
sario al conseguimento delle finalità per le quali sono 
rilevati o sono successivamente trattati. Gli Stati mem-
bri prevedono garanzie adeguate per i dati personali 
conservati oltre il suddetto arco di tempo per motivi 
storici, statistici o scientifici. 2. Il responsabile del trat-
tamento è tenuto a garantire il rispetto delle disposi-
zioni del paragrafo 1». 
7. Nell’ambito della sezione II del medesimo capo II, 
intitolata «Principi relativi alla legittimazione del tratta-
mento dei dati», l’articolo 7 della direttiva 95/46 stabi-
liva quanto segue: «Gli Stati membri dispongono che 
il trattamento di dati personali può essere effettuato 
soltanto quando: a) la persona interessata ha mani-
festato il proprio consenso in maniera inequivocabile, 
oppure b) è necessario all’esecuzione [di un] contrat-
to concluso [dalla] persona interessata o all’esecuzio-
ne di misure precontrattuali prese su richiesta di tale 
persona, oppure c) è necessario per adempiere un 
obbligo legale al quale è soggetto il responsabile del 
trattamento, oppure d) è necessario per la salvaguar-
dia dell’interesse vitale della persona interessata, op-
pure e) è necessario per l’esecuzione di un compito di 
interesse pubblico o connesso all’esercizio di pubblici 
poteri di cui è investito il responsabile del trattamento 
o il terzo a cui vengono comunicati i dati, oppure f) è 
necessario per [la realizzazione del legittimo interes-
se perseguito dal] responsabile del trattamento oppu-
re [dal] o [dai] terzi cui vengono comunicati i dati, a 
condizione che non prevalgano l’interesse o i diritti e 
le libertà fondamentali della persona interessata, che 

richiedono tutela ai sensi dell’articolo 1, paragrafo 1». 
Diritto rumeno 
8. La Legea nr. 677/2001 pentru protecția persoanelor 
cu privire la prelucrarea datelor cu caracter personal 
și libera circulație a acestor date (legge n. 677/2001 
relativa alla protezione delle persone fisiche con ri-
guardo al trattamento dei dati personali, nonché alla 
libera circolazione di tali dati) (Monitorul Oficial, par-
te I, n. 790, del 12 dicembre 2001), come modificata 
dalla legge n. 102/2005 e dal decreto d’urgenza del 
governo n. 36/2007, applicabile ratione temporis alla 
controversia di cui al procedimento principale, è stata 
adottata al fine di trasporre nell’ordinamento rumeno 
la direttiva 95/46. 
9. L’articolo 5 di tale legge stabiliva: «1. Qualsiasi trat-
tamento di dati personali, salvo se riguardi dati rien-
tranti nelle categorie menzionate all’articolo 7, para-
grafo 1, e agli articoli 8 e 10, può essere effettuato 
unicamente se la persona interessata ha espressa-
mente e inequivocabilmente manifestato il proprio 
consenso a tale trattamento. 2. Il consenso della per-
sona interessata non è richiesto nei seguenti casi: a) 
quando il trattamento è necessario per l’esecuzione di 
un contratto o di un contratto preliminare del quale la 
persona interessata è parte contraente, ovvero per l’a-
dozione di misure, su richiesta di tale persona, prima 
della conclusione di un contratto o di un contratto pre-
liminare; b) qualora il trattamento sia necessario per la 
tutela della vita, dell’integrità fisica o della salute della 
persona interessata o di un’altra persona minacciata; 
c) qualora il trattamento sia necessario per il rispetto 
di un obbligo legale imposto al responsabile del trat-
tamento;d) qualora il trattamento sia necessario per 
l’esecuzione di un compito di interesse pubblico o mi-
rante all’esercizio dei pubblici poteri di cui è investito 
il responsabile del trattamento o il terzo al quale i dati 
vengono divulgati; e) qualora il trattamento sia neces-
sario per la realizzazione di un legittimo interesse del 
responsabile del trattamento o del terzo al quale i dati 
vengono divulgati, a condizione che tale interesse non 
pregiudichi l’interesse della persona riguardata o i di-
ritti e le libertà fondamentali di quest’ultima; f) qualora 
il trattamento riguardi dati relativi a documenti acces-
sibili al pubblico, in conformità della legge; g) qualora 
il trattamento venga effettuato esclusivamente per fi-
nalità statistiche, di ricerca storica o scientifica, e i dati 
restino anonimi per tutta la durata del trattamento. 3. 
Le disposizioni del paragrafo 2 lasciano impregiudica-
te le disposizioni di legge disciplinanti l’obbligo delle 
autorità pubbliche di rispettare e di tutelare la vita inti-
ma, familiare e privata». 
10. La decisione n. 52/2012 dell’Autoritate Națională 
de Supraveghere a Prelucrării Datelor cu Caracter 
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Personal (Autorità nazionale di vigilanza sul tratta-
mento dei dati personali, Romania; in prosieguo: 
l’«ANSPDCP») concernente il trattamento dei dati 
personali mediante il ricorso a sistemi di videosorve-
glianza, nella versione applicabile alla controversia di 
cui al procedimento principale, prevedeva, all’artico-
lo 1, quanto segue: «La raccolta, la registrazione, lo 
stoccaggio, l’utilizzazione, la trasmissione, la divulga-
zione o qualsiasi altra operazione di trattamento del-
le immagini mediante sistemi di videosorveglianza, i 
quali permettano in modo diretto o indiretto di identifi-
care delle persone fisiche, costituiscono operazioni di 
trattamento di dati personali che rientrano nell’ambito 
di applicazione della [legge n. 677/2001]». 
11. L’articolo 4 di detta decisione disponeva quanto 
segue: «La videosorveglianza può prevalentemente 
essere effettuata per le seguenti finalità: a)      la pre-
venzione degli illeciti e la lotta contro questi ultimi; b) 
la vigilanza sulla circolazione stradale e l’accertamen-
to delle infrazioni alle norme sul traffico stradale; c) 
la sicurezza e la protezione delle persone, dei beni e 
delle attività, degli immobili e degli impianti di pubblica 
utilità, nonché delle relative aree; d) la realizzazione 
di misure di interesse pubblico ovvero l’esercizio di 
prerogative attinenti ai pubblici poteri; e)      la realiz-
zazione di legittimi interessi, a condizione di non pre-
giudicare i diritti e le libertà fondamentali delle persone 
interessate».
12. L’articolo 5, paragrafi da 1 a 3, della decisione sud-
detta recitava: «1. La videosorveglianza può essere 
effettuata nei luoghi e negli spazi aperti o destinati 
al pubblico, ivi comprese le vie pubbliche di acces-
so situate su terreni pubblici o privati, alle condizioni 
previste dalla legge. 2. Le telecamere di sorveglianza 
sono installate in maniera visibile. 3.      L’utilizzazione 
di sistemi di videosorveglianza dissimulati è vietata, 
tranne che nei casi previsti dalla legge». 
13. L’articolo 6 della medesima decisione enunciava 
quanto segue:      
«Il trattamento dei dati personali mediante sistemi di 
videosorveglianza viene effettuato con il consenso 
espresso e inequivocabile della persona interessata 
ovvero nei casi contemplati dall’articolo 5, paragrafo 
2, della legge n. 677/2001[...]».

Procedimento principale e questioni pregiudiziali
14. TK risiede in un appartamento, di sua proprietà, 
situato nell’immobile M5A. Su richiesta di alcuni com-
proprietari di tale immobile, l’associazione dei com-
proprietari ha adottato, in occasione di un’assemblea 
generale tenutasi il 7 aprile 2016, una decisione che 
approvava l’installazione di telecamere di sorveglian-
za nell’immobile stesso. 

15. In esecuzione di tale decisione, tre telecamere 
di sorveglianza sono state installate in alcune parti 
comuni dell’immobile M5A. La prima telecamera era 
orientata verso la facciata dell’immobile, mentre la se-
conda e la terza telecamera erano installate, rispet-
tivamente, nell’atrio del piano terra e nell’ascensore 
dell’immobile. 
16. TK si è opposto all’installazione di tale sistema di 
videosorveglianza, a motivo del fatto che esso costitui-
va una violazione del diritto al rispetto della vita privata. 
17. Avendo constatato che, malgrado le sue nume-
rose iniziative e il riconoscimento scritto, da parte 
dell’associazione dei comproprietari, dell’illegittimità 
del sistema di videosorveglianza installato, quest’ul-
timo continuava a funzionare, TK ha adito il giudice 
del rinvio al fine di ingiungere a detta associazione la 
rimozione delle tre telecamere e la messa fuori servi-
zio definitiva di queste ultime, sotto pena di inflizione 
di una sanzione coercitiva dell’adempimento. 
18. Dinanzi a detto giudice, TK ha fatto valere che il 
sistema di videosorveglianza in questione violava il 
diritto primario e il diritto derivato dell’Unione, e in par-
ticolare il diritto al rispetto della vita privata, nonché 
la normativa nazionale disciplinante il diritto al rispetto 
della vita privata. Detto interessato ha inoltre fatto va-
lere che l’associazione dei comproprietari aveva as-
sunto la funzione di responsabile del trattamento dei 
dati personali senza seguire la procedura di registra-
zione a tal fine prevista dalla legge. 
19. L’associazione dei comproprietari ha osservato 
che la decisione di installare un sistema di videosor-
veglianza era stata presa al fine di controllare il più ef-
ficacemente possibile i movimenti in entrata e in usci-
ta nell’immobile, a motivo del fatto che l’ascensore era 
stato oggetto di atti vandalici in numerose occasioni e 
che vari appartamenti nonché le parti comuni erano 
stati oggetto di effrazioni e furti. 
20. Detta associazione ha altresì precisato che altre 
misure che essa aveva in precedenza adottato, ossia 
l’installazione di un sistema di ingresso nell’immobile 
con citofono e carta magnetica, non avevano impedito 
la commissione reiterata di illeciti della stessa natura. 
21. L’associazione dei comproprietari ha inoltre tra-
smesso a TK il verbale che essa aveva redatto insie-
me alla società che aveva installato le telecamere del 
sistema di videosorveglianza, facendo presente che, 
il 21 ottobre 2016, si era proceduto alla cancellazione 
e alla disconnessione del disco rigido del sistema, che 
quest’ultimo era stato messo fuori servizio e che le im-
magini registrate erano state soppresse. 
22. Detta associazione ha altresì comunicato all’in-
teressato di cui sopra un ulteriore verbale, datato 18 
maggio 2017, dal quale risultava che le tre telecame-
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re di sorveglianza erano state disinstallate. Tale ver-
bale precisava che l’associazione dei comproprietari 
aveva, nel frattempo, adempiuto la procedura che le 
consentiva di essere registrata come responsabile del 
trattamento di dati personali. 
23. TK ha però fatto osservare dinanzi al giudice del 
rinvio che le tre telecamere di sorveglianza erano an-
cora al loro posto. 
24. Il giudice del rinvio rileva che l’articolo 5 della 
legge n. 677/2001 prevede, in via generale, che un 
trattamento di dati personali, come la registrazione di 
immagini mediante un sistema di videosorveglianza, 
può essere effettuato soltanto se la persona interes-
sata ha dato esplicitamente e inequivocabilmente il 
proprio consenso. Il paragrafo 2 del medesimo arti-
colo enuncerebbe però una serie di eccezioni a tale 
regola, tra le quali figura quella relativa al caso in cui 
il trattamento di dati personali sia necessario per la 
tutela della vita, dell’integrità fisica o della salute della 
persona interessata o di un’altra persona minacciata. 
La decisione n. 52/2012 dell’ANSPDCP prevedrebbe 
un’eccezione della stessa natura. 
25. Il giudice del rinvio fa poi riferimento, in partico-
lare, all’articolo 52, paragrafo 1, della Carta, il qua-
le sancisce il principio secondo cui deve esistere un 
rapporto di proporzionalità tra l’obiettivo perseguito 
mediante l’ingerenza nei diritti e nelle libertà dei citta-
dini e i mezzi utilizzati. 
26. Orbene, secondo detto giudice, il sistema di vi-
deosorveglianza in discussione dinanzi ad esso non 
sembra essere stato utilizzato con modalità o per uno 
scopo che non corrispondesse all’obiettivo dichiarato 
dall’associazione dei comproprietari, ossia quello di 
tutelare la vita, l’integrità fisica e la salute delle perso-
ne interessate, vale a dire i comproprietari dell’immo-
bile nel quale detto sistema è stato installato. 
27. Alla luce di tali circostanze, il Tribunalul Bucureşti 
(Tribunale superiore di Bucarest, Romania) ha deciso 
di sospendere il procedimento e di sottoporre alla Cor-
te le seguenti questioni pregiudiziali: «1) Se gli articoli 
8 e 52 della Carta e l’articolo 7, lettera f), della direttiva 
95/46 debbano essere interpretati nel senso che essi 
ostano a disposizioni nazionali come quelle in discus-
sione nella specie, vale a dire l’articolo 5, paragrafo 2, 
della legge n. 677/2001 e l’articolo 6 della decisione n. 
52/2012 dell’ANSPDCP, le quali prevedano la possibi-
lità dell’utilizzo della videosorveglianza per garantire la 
sicurezza e la tutela delle persone, dei beni e dei va-
lori e per la realizzazione di legittimi interessi, senza il 
consenso della persona interessata. 2) Se gli articoli 8 
e 52 della Carta debbano essere interpretati nel senso 
che la limitazione dei diritti e delle libertà mediante la 
videosorveglianza rispetta il principio di proporzionali-

tà, e soddisfa il requisito secondo cui essa deve es-
sere “necessaria” e deve “rispondere effettivamente a 
finalità di interesse generale riconosciute dall’Unione 
o all’esigenza di proteggere i diritti e le libertà altrui”, 
qualora il responsabile del trattamento possa adottare 
altre misure per tutelare il legittimo interesse perse-
guito. 3) Se l’articolo 7, lettera f), della direttiva 95/46 
debba essere interpretato nel senso che il “legittimo 
interesse” del responsabile del trattamento deve es-
sere comprovato, esistente e attuale al momento del 
trattamento. 4) Se l’articolo 6, paragrafo l, lettera e), 
della direttiva 95/46 debba essere interpretato nel 
senso che un trattamento (la videosorveglianza) è 
eccessivo o inappropriato qualora il responsabile del 
trattamento possa adottare altre misure per protegge-
re il legittimo interesse perseguito».
Sulle questioni pregiudiziali 
28. In via preliminare, occorre constatare, in primo 
luogo, che, sebbene il giudice del rinvio faccia riferi-
mento, con la sua quarta questione, all’articolo 6, pa-
ragrafo 1, lettera e), della direttiva 95/46, esso però 
non fornisce alcun chiarimento riguardo alla pertinen-
za di tale disposizione ai fini della soluzione della con-
troversia di cui al procedimento principale. 
29. Infatti, la disposizione di cui sopra riguarda unica-
mente i requisiti che la conservazione di dati personali 
deve soddisfare. Orbene, nel fascicolo a disposizio-
ne della Corte non vi è alcun elemento che permetta 
di ritenere che la controversia di cui al procedimento 
principale verta su tale aspetto. 
30. Per contro, nella misura in cui, mediante la que-
stione suddetta, il giudice del rinvio chiede, in sostan-
za, se la messa in opera di un sistema di videosorve-
glianza, quale quello controverso dinanzi ad esso, sia 
proporzionata alle finalità perseguite, occorre rilevare 
che la questione se i dati personali raccolti mediante 
tale sistema soddisfino il requisito di proporzionalità 
è correlata all’interpretazione dell’articolo 6, paragrafo 
1, lettera c), della direttiva 95/46.
31. Orbene, quest’ultima disposizione deve essere 
presa in considerazione in sede di verifica della se-
conda condizione di applicazione enunciata all’artico-
lo 7, lettera f), della direttiva 95/46, secondo cui il trat-
tamento dei dati personali deve essere «necessario» 
per la realizzazione del legittimo interesse perseguito. 
32. In secondo luogo, mediante la sua prima e la sua 
seconda questione, il giudice del rinvio fa riferimento 
agli articoli 8 e 52 della Carta, presi isolatamente ov-
vero letti in combinato disposto con l’articolo 7, lettera 
f), della direttiva 95/46. Orbene, la Corte ha già pre-
cisato che la valutazione della condizione enunciata 
da quest’ultima disposizione, relativa all’esistenza di 
diritti e di libertà fondamentali della persona interes-
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sata dalla tutela dei dati, i quali prevarrebbero sul le-
gittimo interesse perseguito dal responsabile del trat-
tamento dei dati ovvero dal terzo o dai terzi ai quali i 
dati vengono trasmessi, esige che si proceda ad una 
ponderazione degli opposti diritti e interessi in gioco 
sulla base delle circostanze concrete dello specifico 
caso in questione, nell’ambito della quale si deve te-
ner conto dell’importanza dei diritti della persona inte-
ressata risultanti dagli articoli 7 e 8 della Carta (sen-
tenza del 24 novembre 2011, Asociación Nacional de 
Establecimientos Financieros de Crédito, C‑468/10 e 
C‑469/10, EU:C:2011:777, punto 40). Ne consegue 
che i citati articoli 8 e 52 non devono, nel caso di spe-
cie, essere applicati in maniera isolata.
33. Alla luce di quanto sopra esposto, occorre consi-
derare che, mediante le sue questioni, le quali vanno 
esaminate congiuntamente, il giudice del rinvio chie-
de, in sostanza, se l’articolo 6, paragrafo 1, lettera c), 
e l’articolo 7, lettera f), della direttiva 95/46, letti alla 
luce degli articoli 7 e 8 della Carta, debbano essere 
interpretati nel senso che essi ostano a disposizioni 
nazionali, le quali autorizzino la messa in opera di un 
sistema di videosorveglianza, come il sistema con-
troverso nel procedimento principale, installato nelle 
parti comuni di un immobile ad uso abitativo, al fine 
di perseguire legittimi interessi consistenti nell’assicu-
rare la sicurezza e la tutela delle persone e dei beni, 
senza il consenso delle persone interessate.
34. Occorre ricordare che una sorveglianza effettuata 
mediante una registrazione video delle persone, stoc-
cata in un dispositivo di registrazione continua, vale a 
dire un disco rigido, costituisce, a norma dell’articolo 3, 
paragrafo 1, della direttiva 95/46, un trattamento di dati 
personali automatizzato (sentenza dell’11 dicembre 
2014, Ryneš, C‑212/13, EU:C:2014:2428, punto 25). 
35. Pertanto, un sistema di videosorveglianza me-
diante telecamere deve essere qualificato come trat-
tamento di dati personali automatizzato, ai sensi della 
disposizione sopra citata, qualora il dispositivo instal-
lato permetta di registrare e di stoccare dati personali, 
come delle immagini che consentano di identificare 
delle persone fisiche. Incombe al giudice del rinvio 
verificare se il sistema controverso nel procedimento 
principale presenti caratteristiche siffatte.
36. Inoltre, qualsiasi trattamento di dati personali 
deve, da un lato, essere conforme ai principi rela-
tivi alla qualità dei dati, enunciati all’articolo 6 della 
direttiva 95/46, e, dall’altro, rispondere ad uno dei 
principi relativi alla legittimazione dei trattamenti di 
dati, elencati all’articolo 7 della medesima direttiva 
(sentenza del 13 maggio 2014, Google Spain e Go-
ogle, C‑131/12, EU:C:2014:317, punto 71 nonché la 
giurisprudenza ivi citata). 

37. L’articolo 7 della direttiva 95/46 stabilisce un elen-
co esaustivo e tassativo dei casi nei quali un tratta-
mento di dati personali può essere considerato lecito. 
Gli Stati membri non possono né aggiungere all’ar-
ticolo suddetto nuovi principi relativi alla legittima-
zione dei trattamenti di dati personali, né prevedere 
requisiti supplementari che vengano a modificare la 
portata di uno dei sei principi previsti da tale artico-
lo (sentenza del 19 ottobre 2016, Breyer, C‑582/14, 
EU:C:2016:779, punto 57).
38. Ne consegue che, per poter essere considerato 
legittimo, un trattamento di dati personali deve rientra-
re in uno dei sei casi previsti dall’articolo 7 della diret-
tiva 95/46. 
39. Le questioni sollevate dal giudice del rinvio riguar-
dano in particolare il principio relativo alla legittima-
zione dei trattamenti di dati contemplato all’articolo 
7, lettera f), della direttiva 95/46, disposizione che è 
stata trasposta nell’ordinamento giuridico rumeno me-
diante l’articolo 5, paragrafo 2, lettera e), della legge n. 
677/2001, al quale rinvia anche l’articolo 6 della deci-
sione n. 52/2012 dell’ANSPDCP per quanto riguarda 
specificamente il trattamento di dati personali median-
te il ricorso a sistemi di videosorveglianza.
40.  A questo proposito, l’articolo 7, lettera f), della diret-
tiva 95/46 prevede tre condizioni cumulative affinché 
un trattamento di dati personali sia lecito, vale a dire, in 
primo luogo, il perseguimento di un legittimo interes-
se da parte del responsabile del trattamento oppure 
da parte del terzo o dei terzi cui vengono comunicati i 
dati, in secondo luogo, la necessità del trattamento dei 
dati personali per la realizzazione del legittimo interes-
se perseguito e, in terzo luogo, l’esigenza che i diritti e 
le libertà fondamentali della persona interessata dalla 
protezione dei dati non prevalgano sul legittimo inte-
resse perseguito (sentenza del 4 maggio 2017, Rīgas 
satiksme, C‑13/16, EU:C:2017:336, punto 28).
41. Occorre sottolineare che l’articolo 7, lettera f), 
della direttiva 95/46 non esige il consenso della per-
sona interessata. Tale consenso figura nondimeno, 
quale condizione cui è subordinato il trattamento dei 
dati personali, unicamente all’articolo 7, lettera a), di 
detta direttiva. 
42. Nel caso di specie, l’obiettivo che persegue, in so-
stanza, il responsabile del trattamento dei dati allor-
ché mette in opera un sistema di videosorveglianza 
quale quello controverso nel procedimento principale, 
vale a dire la protezione dei beni, della salute e della 
vita dei comproprietari di un immobile, è suscettibile di 
essere qualificato come «legittimo interesse», ai sensi 
dell’articolo 7, lettera f), della direttiva 95/46. La prima 
condizione stabilita da tale disposizione appare dun-
que, in linea di principio, soddisfatta (v., per analogia, 
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sentenza dell’11 dicembre 2014, Ryneš, C‑212/13, 
EU:C:2014:2428, punto 34).
43. Il giudice del rinvio si pone tuttavia la questione 
se la prima delle condizioni previste dal citato articolo 
7, lettera f), debba essere intesa nel senso che l’inte-
resse perseguito dal responsabile di cui trattasi deve, 
da un lato, essere «comprovato» e, dall’altro, essere 
«esistente e attuale al momento del trattamento».
44. A questo proposito, occorre rilevare che, come fat-
to valere anche dai governi rumeno e ceco, dall’Irlan-
da, dal governo austriaco, da quello portoghese, non-
ché dalla Commissione, poiché, a norma dell’articolo 
7, lettera f), della direttiva 95/46, il responsabile del 
trattamento di dati personali o il terzo cui i dati vengo-
no comunicati deve perseguire un legittimo interesse 
che giustifichi tale trattamento, questo interesse deve 
essere esistente e attuale alla data del trattamento e 
non deve in quel momento presentare carattere ipo-
tetico. Tuttavia, non si può necessariamente esigere, 
nel valutare l’insieme delle circostanze del caso di 
specie, che sia stato in precedenza arrecato pregiudi-
zio alla sicurezza dei beni e delle persone.
45. Nel caso di specie, in una situazione quale quella 
che si presenta nel procedimento principale, la condi-
zione attinente al sussistere di un interesse esistente 
e attuale sembra comunque soddisfatta, in quanto il 
giudice del rinvio osserva che prima della messa in 
opera del sistema di videosorveglianza si erano veri-
ficati furti, violazioni di domicilio e atti di vandalismo, e 
ciò malgrado l’installazione, nell’atrio dell’immobile, di 
un sistema di sicurezza composto da un citofono e da 
una carta magnetica.
46. Quanto alla seconda condizione stabilita dall’artico-
lo 7, lettera f), della direttiva 95/46, relativa alla necessi-
tà del ricorso ad un trattamento dei dati personali ai fini 
della realizzazione del legittimo interesse perseguito, la 
Corte ha ricordato che le deroghe e le restrizioni al prin-
cipio della tutela dei dati personali devono aver luogo 
nei limiti dello stretto necessario (sentenza del 4 mag-
gio 2017, Rīgas satiksme, C‑13/16, EU:C:2017:336, 
punto 30 e la giurisprudenza ivi citata).
47. Tale condizione impone al giudice del rinvio di veri-
ficare che il legittimo interesse del trattamento dei dati 
perseguito mediante la videosorveglianza controver-
sa nel procedimento principale, il quale consiste, in 
sostanza, nel garantire la sicurezza dei beni e delle 
persone e nel prevenire la realizzazione di illeciti, non 
possa ragionevolmente essere raggiunto in modo al-
trettanto efficace mediante altri mezzi meno pregiudi-
zievoli per le libertà e i diritti fondamentali delle perso-
ne interessate, in particolare per i diritti al rispetto della 
vita privata e alla tutela dei dati personali garantiti dagli 
articoli 7 e 8 della Carta. 48      Inoltre, come soste-

nuto dalla Commissione, la condizione attinente alla 
necessità del trattamento deve essere esaminata uni-
tamente al principio cosiddetto della «minimizzazione 
dei dati» sancito all’articolo 6, paragrafo 1, lettera c), 
della direttiva 95/46, secondo il quale i dati personali 
devono essere «adeguati, pertinenti e non eccedenti 
rispetto alle finalità per le quali vengono rilevati e/o per 
le quali vengono successivamente trattati».
49. Risulta dal fascicolo a disposizione della Corte 
che le esigenze attinenti al carattere proporzionato 
del trattamento di dati controverso nel procedimento 
principale sembrano essere state prese in conside-
razione. Infatti, è pacifico che inizialmente sono sta-
te messe in atto misure alternative consistenti in un 
sistema di sicurezza installato nell’atrio dell’immobile, 
composto da un citofono e da una carta magnetica, le 
quali però si sono rivelate insufficienti. Inoltre, il dispo-
sitivo di videosorveglianza in questione è limitato alle 
parti comuni della comproprietà e alle vie di accesso 
a quest’ultima.
50. Tuttavia, il carattere proporzionato del trattamento 
dei dati mediante un dispositivo di videosorveglianza 
deve essere valutato tenendo conto delle concre-
te modalità di attuazione e di funzionamento di tale 
dispositivo, le quali devono limitare l’incidenza del 
medesimo sui diritti e sulle libertà delle persone in-
teressate, garantendo al tempo stesso l’efficacia del 
sistema di videosorveglianza in questione.
51. Così, come osservato dalla Commissione, la con-
dizione attinente alla necessità del trattamento impli-
ca che il responsabile di quest’ultimo deve esaminare, 
per esempio, se sia sufficiente che la videosorveglian-
za funzioni soltanto di notte oppure al di fuori delle ore 
di lavoro normali e bloccare o sfuocare le immagini 
prese in zone in cui la sorveglianza non è necessaria.
52. Infine, quanto alla terza condizione fissata all’ar-
ticolo 7, lettera f), della direttiva 95/46, relativa all’esi-
stenza di diritti e di libertà fondamentali della persona 
interessata dalla tutela dei dati, i quali prevarrebbero 
sul legittimo interesse perseguito dal responsabile del 
trattamento dei dati ovvero dal terzo o dai terzi cui i 
dati vengono comunicati, occorre ricordare, come si è 
già menzionato al punto 32 della presente sentenza, 
che la valutazione di tale condizione impone di effet-
tuare una ponderazione degli opposti diritti e interessi 
in gioco sulla base delle circostanze concrete dello 
specifico caso in questione, nell’ambito della quale si 
deve tener conto dell’importanza dei diritti della perso-
na interessata risultanti dagli articoli 7 e 8 della Carta. 
53. In tale contesto, la Corte ha statuito che l’articolo 
7, lettera f), della direttiva 95/46 osta a che uno Stato 
membro escluda in modo categorico e generalizzato 
la possibilità che talune categorie di dati personali si-
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ano oggetto di trattamento, senza consentire di effet-
tuare una ponderazione degli opposti diritti e interessi 
in gioco in uno specifico caso. Uno Stato membro non 
può quindi stabilire, per tali categorie, in modo defini-
tivo, il risultato della ponderazione degli opposti diritti 
e interessi, senza consentire un risultato differente in 
ragione di particolari circostanze di un caso concre-
to (sentenza del 19 ottobre 2016, Breyer, C‑582/14, 
EU:C:2016:779, punto 62).
54. Risulta altresì dalla giurisprudenza della Corte 
che, al fine di effettuare tale ponderazione, è possi-
bile prendere in considerazione il carattere variabile 
– in funzione della possibilità di accedere ai dati di cui 
trattasi in fonti accessibili al pubblico – della gravità 
del pregiudizio arrecato ai diritti fondamentali della 
persona interessata da detto trattamento (v., in tal 
senso, sentenza del 4 maggio 2017, Rīgas satiksme, 
C‑13/16, EU:C:2017:336, punto 32).
55. A differenza dei trattamenti di dati contenuti in fonti 
accessibili al pubblico, i trattamenti di dati risultanti da 
fonti che non sono accessibili al pubblico implicano 
che delle informazioni sulla vita privata della persona 
interessata saranno ormai conosciute dal responsa-
bile del trattamento e, eventualmente, dal terzo o dai 
terzi ai quali i dati vengono comunicati. Tale più grave 
pregiudizio arrecato ai diritti della persona interessata, 
sanciti dagli articoli 7 e 8 della Carta, deve essere pre-
so in considerazione e messo in bilanciamento con 
il legittimo interesse perseguito dal responsabile del 
trattamento oppure dal terzo o dai terzi ai quali i dati 
vengono comunicati (v., in tal senso, sentenza del 24 
novembre 2011, Asociación Nacional de Estableci-
mientos Financieros de Crédito, C‑468/10 e C‑469/10, 
EU:C:2011:777, punto 45).
56. Il criterio attinente alla gravità del pregiudizio ai di-
ritti e alle libertà della persona interessata costituisce 
un elemento essenziale nell’effettuazione della ponde-
razione o della messa in bilanciamento caso per caso, 
richiesta dall’articolo 7, lettera f), della direttiva 95/46.
57. A tale titolo, si deve segnatamente tener conto del-
la natura dei dati personali in questione, e in particola-
re della loro natura eventualmente sensibile, nonché 
della natura e delle modalità concrete del trattamento 
dei dati di cui trattasi, in particolare del numero di per-
sone che hanno accesso a tali dati e delle modalità di 
accesso a questi ultimi. 
58. Sono del pari pertinenti ai fini della ponderazio-
ne suddetta le ragionevoli aspettative della persona 
interessata a che i propri dati personali non vengano 
trattati qualora, nelle circostanze del caso di specie, 
detta persona non possa ragionevolmente attendersi 
un successivo trattamento dei dati stessi. 
59. Infine, tali elementi devono essere messi in bilan-

ciamento con l’importanza, per l’insieme dei compro-
prietari dell’immobile in questione, del legittimo inte-
resse perseguito nella specie mediante il sistema di 
videosorveglianza di cui trattasi, là dove quest’ultimo 
mira essenzialmente a garantire la tutela dei beni, del-
la salute e della vita dei suddetti comproprietari.
60. Alla luce delle considerazioni sopra esposte, oc-
corre rispondere alle questioni sollevate dichiarando 
che l’articolo 6, paragrafo 1, lettera c), e l’articolo 7, 
lettera f), della direttiva 95/46, letti alla luce degli ar-
ticoli 7 e 8 della Carta, devono essere interpretati nel 
senso che essi non ostano a disposizioni nazionali, 
le quali autorizzino la messa in opera di un sistema 
di videosorveglianza, come il sistema controverso nel 
procedimento principale installato nelle parti comuni 
di un immobile ad uso abitativo, al fine di perseguire 
legittimi interessi consistenti nel garantire la sicurezza 
e la tutela delle persone e dei beni, senza il consen-
so delle persone interessate, qualora il trattamento di 
dati personali effettuato mediante il sistema di video-
sorveglianza in parola soddisfi le condizioni enunciate 
nel succitato articolo 7, lettera f), aspetto questo la cui 
verifica incombe al giudice del rinvio.

Sulle spese
61. Nei confronti delle parti nel procedimento principa-
le la presente causa costituisce un incidente sollevato 
dinanzi al giudice nazionale, cui spetta quindi statuire 
sulle spese. Le spese sostenute da altri soggetti per 
presentare osservazioni alla Corte non possono dar 
luogo a rifusione. Per questi motivi, la Corte (Terza Se-
zione) dichiara: L’articolo 6, paragrafo 1, lettera c), e 
l’articolo 7, lettera f), della direttiva 95/46/CE del Par-
lamento europeo e del Consiglio, del 24 ottobre 1995, 
relativa alla tutela delle persone fisiche con riguardo al 
trattamento dei dati personali, nonché alla libera circo-
lazione di tali dati, letti alla luce degli articoli 7 e 8 della 
Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea, de-
vono essere interpretati nel senso che essi non ostano 
a disposizioni nazionali, le quali autorizzino la messa 
in opera di un sistema di videosorveglianza, come il 
sistema controverso nel procedimento principale in-
stallato nelle parti comuni di un immobile ad uso abita-
tivo, al fine di perseguire legittimi interessi consistenti 
nel garantire la sicurezza e la tutela delle persone e 
dei beni, senza il consenso delle persone interessate, 
qualora il trattamento di dati personali effettuato me-
diante il sistema di videosorveglianza in parola soddisfi 
le condizioni enunciate nel succitato articolo 7, lettera 
f), aspetto questo la cui verifica incombe al giudice del 
rinvio. 

Avv. Carla Melani
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In merito all’operazione di accanimento da parte del 
corpo della Polizia Municipale di Reggio Calabria av-
verso i veicoli con sanzioni elevate per presunto di-
vieto di sosta nelle zone interessate da Ordinanza n. 
175 del 5 aprile 2016, reputiamo doveroso sollevare 
tutte le nostre perplessità in merito ad una situazione 
che potrebbe toccare degli inconvenienti e potreb-
be aprire un precedente amministrativo e giudiziario 
storico di proporzioni nefaste per questa amministra-
zione. É principio supremo del comitato di quartiere 
“Il Popolo di Archi” tutelare il territorio, i propri cittadi-
ni e chiunque si trovi nei paraggi, soprattutto in virtù 
del fatto che l’azione summenzionata ha portato a 
un drastico calo di clienti da parte delle attività com-
merciali e professionali, non solo di Archi ma anche 
di Gallico e di Catona, quindi la periferie Nord della 
città; ma ha anche rovinato la vita a diverse persone 
indigenti che si ritrovano con 10/15 multe da pagare, 
per non parlare degli invalidi e delle donne in mater-
nità o in gravidanza. Da una ricerca fatta vogliamo 
sottoporre all’attenzione di tutti due casi storici in cui 
il Giudice di Pace dà ragione ai cittadini che stanchi 
di subire dei torti si sono appellati alla giustizia.
Le infrazioni rilevate con dispositivi fotografici posti 
sulle auto dei Vigili urbani, vanno contestate subito 
se presente il trasgressore. È il principio conferma-
to anche dal Giudice di Pace di Milano, dott. Ser-
gio Gallo, nella sentenza n. 100658 depositata il 
13/3/2013, così come quello di altri giudicanti in altre 
parti d’Italia. Il caso sottoposto all’esame del Giudice 
ha riguardato un automobilista a cui era stato noti-
ficato dalla Polizia Municipale di Milano un verbale 
di accertamento con il quale gli veniva contestata 
la sosta in doppia fila della propria autovettura. Dal-
la contravvenzione si ricavava che la stessa fosse 
stata rilevata con lo strumento cosiddetto “Scout”, 
dispositivo tecnologico adottato dal Comune di Mi-
lano che permette di sanzionare in tempi rapidissimi 
le auto in doppia fila. Non essendo stata contestata 
immediatamente l’infrazione e in assenza di elemen-
ti che potessero consentire una verifica delle circo-
stanze contestate (la fotografia scattata dovrebbe 
infatti essere messa a disposizione del destinatario 
della contravvenzione accedendo al sito internet del 
Comune di Milano) poiché l’inserimento del codice 

indicato sulla contravvenzione sul portale del Comu-
ne non conduceva ad alcuna informazione né tanto 
meno ad alcuna fotografia del veicolo, l’automobili-
sta impugnava il verbale di accertamento dinanzi al 
Giudice di Pace per ottenerne l’annullamento stante 
la violazione del proprio diritto di difesa. Il Comune 
si costituiva in giudizio con memoria con la quale al-
legava una fotografia dell’auto senza altra specifica-
zione.
Correttamente, il Giudicante ha dichiarato nella pro-
pria sentenza che “non basta dunque riprendere o 
fotografare un’auto in divieto di sosta, per poter invia-
re la multa a casa a distanza di tempo. Se la Polizia 
municipale usa lo “Street control” o altro sistema si-
milare per accertare le infrazioni, gli agenti sono te-
nuti a cercare subito il trasgressore: in caso contrario 
la sanzione è nulla”.
Lo ha chiarito anche il Ministero dei Trasporti con 
propri pareri, con i quali hanno messo al bando i nuo-
vi dispositivi usati da molti Comuni per scovare auto 
in doppia fila o in sosta vietata e recapitare verbali 
a raffica ai proprietari dei mezzi. L’automobilista va 
cercato subito. La pratica, molto agevole e sbrigativa 
per la Polizia municipale – dell’immortalare con una 
telecamera portatile le auto in sosta vietata lungo le 
strade più trafficate, del successivo rintraccio dei dati 
dei trasgressori e dell’invio per posta delle multe, giu-
stificando la contestazione differita con la mancanza 
del destinatario a bordo dell’auto – spiega il ministe-
ro, viola l’art. 201 del nuovo codice della strada (il 
d.lgs. 285/1992). Il codice stradale, infatti, permette 
la «contestazione non immediata della violazione del 
divieto di sosta, nel caso di accertamento in assenza 
del trasgressore e del proprietario del veicolo».
I verbali, cioè, possono essere spediti a domicilio, 
solo se il conducente o l’intestatario della carta di cir-
colazione non sono presenti al momento della sco-
perta. Ma i sistemi di videosorveglianza, pur essen-
do adatti a riprendere le violazioni, prosegue il parere 
«non risultano tuttavia idonei a dimostrare l’assenza 
del trasgressore, circostanza che può essere accer-
tata solo dall’intervento diretto degli organi di polizia 
stradale».
Dunque, è necessario che una pattuglia dei Vigili ac-
certi di persona se c’è qualcuno al volante o comun-

Street control illegittimo, il Giudice 
di Pace dà ragione ai cittadini
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que vi sia la sua presenza nelle vicinanze, poiché 
in tal caso la contestazione dovrà essere immediata 
altrimenti tale contravvenzione sarà illegittima.
I pareri di riferimento del Ministero delle Infrastrutture 
e dei Trasporti sono il n. 2291/2012 ed il n. 4851/2015, 
i quali ribadiscono che, “I sistemi di videosorveglian-
za, anche se risultano idonei a dimostrare l’avvenu-
ta violazione, non sono tuttavia idonei a dimostra-
re l’assenza del trasgressore e del proprietario del 
veicolo, circostanza che può essere accertata solo 
dall’intervento diretto degli organi di polizia stradale”; 
ne discende che l’utilizzo degli stessi non servireb-
be per giustificare la contestazione non immediata. 
Infine, ulteriori contestazioni potrebbero essere ele-
vate contro tale procedura utilizzata dalla Polizia Mu-
nicipale anche riguardo alla mancata omologazione 
della strumentazione utilizzata dai vigili urbani, così 
come l’assenza di segnalazione con cartellonistica 
circa l’utilizzo di detti mezzi elettronici in quel preciso 
tratto stradale da parte degli agenti della municipale.

Un altro caso riguardante la città di Macerata
Il 10 luglio 2018 è stata emessa la prima sentenza, 
la n. 436, del Giudice di Pace di Macerata contro lo 
strumento dello “Street Control” (attualmente utilizza-
to dai Vigili Urbani di Reggio Calabria) con la quale è 
stato ottenuto l’annullamento della multa per divieto 
di sosta elevata dal Comando di Macerata attraverso 
l’utilizzo di tale strumento.
Nello specifico i Vigili Urbani lo scorso 28 marzo 
sono passati con la loro auto in Corso Cairoli a Ma-
cerata ed hanno ripreso alcune macchine con tale 
strumento non omologato dal Ministero dei Traspor-
ti, senza accertare se le stesse fossero in sosta, in 
fermata o in fase di arresto, ma soprattutto se i loro 
conducenti fossero o meno all’interno o nei loro pres-
si “Omettendo pertanto – spiega l’avvocato Oberdan 
Pantana che ha assistito il ricorrente – di contesta-
re nell’immediatezza così come prescritto dagli artt. 
200 e 201 del Codice della Strada, tali presunte vio-
lazioni”.
Il Ministero dei Trasporti con propri pareri ha mes-
so al bando i nuovi dispositivi usati dal Comune di 
Macerata per scovare auto in doppia fila o in sosta 
vietata e recapitare verbali a raffica ai proprietari dei 
mezzi. L’automobilista va cercato subito. La pratica, 
molto agevole e sbrigativa per la Polizia municipa-
le – dell’immortalare con una telecamera portatile 
le auto in sosta vietata lungo le strade più trafficate, 
del successivo rintraccio dei dati dei trasgressori e 
dell’invio per posta delle multe, giustificando la con-
testazione differita con la mancanza del destinatario 
a bordo dell’auto – spiega il ministero, viola l’art. 201 

del nuovo codice della strada (il d.lgs. 285/1992). Il 
codice stradale, infatti, permette la «contestazione 
non immediata della violazione del divieto di sosta, 
nel caso di accertamento in assenza del trasgresso-
re e del proprietario del veicolo. I verbali, cioè, pos-
sono essere spediti a domicilio, solo se il conducente 
o l’intestatario della carta di circolazione non sono 
presenti al momento della scoperta. Ma i sistemi di 
videosorveglianza, pur essendo adatti a riprendere 
le violazioni, prosegue il parere «non risultano tutta-
via idonei a dimostrare l’assenza del trasgressore, 
circostanza che può essere accertata solo dall’inter-
vento diretto degli organi di polizia stradale». Dun-
que, è necessario che una pattuglia dei Vigili accerti 
di persona se c’è qualcuno al volante o comunque 
vi sia la sua presenza nelle vicinanze, poiché in tal 
caso la contestazione dovrà essere immediata altri-
menti tale contravvenzione sarà illegittima. 
Il Giudice di Pace di Macerata nell’accogliere il ricor-
so presentato dall’avv. Oberdan Pantana, ha eviden-
ziato l’illegittimità di tale procedura posta in essere 
dai Vigili di Macerata, motivando la sentenza come 
segue: “La violazione contestata pare contradditto-
ria poiché dalla documentazione allegata in atti dalla 
parte ricorrente emerge che effettivamente la ricor-
rente era a bordo del veicolo per cui la contestazione 
doveva essere svolta immediatamente per modo che 
la stessa potesse avere modo di difendersi, infatti ha 
dichiarato di essere ferma dietro ad un furgone fer-
mo davanti le strisce pedonali, che effettivamente si 
vede dal filmato e che era in attesa di sorpassarlo, 
ma i veicoli della corsia di sinistra non consentivano 
tale manovra tra cui anche la vettura dei vigili urbani 
che anziché consentire che la ricorrente si inserisse 
nella corsia di sorpasso avendo trovato dinanzi a se 
un veicolo fermo, ha pensato di filmare e contestare 
senza chiedere alcunché all’utente della strada in dif-
ficoltà. Per tali motivi si accoglie il ricorso ed è annul-
lato il verbale emesso dalla Municipale del comune 
di Macerata”.
Come già in precedenza evidenziato la procedura 
come utilizzata dalla Polizia Municipale di Macerata 
è del tutto illegittima, in quanto lo strumento “Stre-
et Control” non può sostituire il vigile urbano nella 
contestazione della violazione. “Pertanto – dice 
l’avvocato Pantana – sarebbe opportuno che l’am-
ministrazione comunale di Macerata consentisse ai 
nostri vigili urbani di vigilare nuovamente di perso-
na con fischietto in mano nei tratti di Corso Cairoli e 
Corso Cavour, ed essere così da deterrente per la 
commissione di tali possibili violazioni o addirittura di 
reati gravi al patrimonio o alla persona”. Comitato di 
quartiere - Il Popolo di Archi
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Legittima difesa

Prima di commentare la sentenza Cass. Pen. n. 
49883/2019 che riguarda la legittima difesa, corre l’ob-
bligo di analizzare il tema dell’omicidio colposo e la vio-
lazione di domicilio:
Cos’è l’omicidio colposo
L’omicidio colposo è il reato commesso da chi cagiona 
la morte di un’altra persona non intenzionalmente ma 
per colpa. Proprio l’assenza dell’intenzionalità che di-
stingue l’omicidio colposo dall’omicidio volontario (o 
doloso). La colpa dunque è l’elemento caratterizzante 
del reato:  si parla di delitto colposo (o contro l’intenzio-
ne) ogni volta che l’evento (nel nostro caso la morte) 
non è voluto ma si è verificato “a causa di negligenza o 
imprudenza o imperizia, ovvero per l’inosservanza di 
leggi, regolamenti, ordini o discipline” ex art. 43 del co-
dice penale. Il reato di omicidio colposo è procedibile 
d’ufficio, pertanto è sufficiente la notizia criminis. Il con-
corso di colpa non esclude la punibilità del reato di omi-
cidio colposo, anche se il giudice potrà tenere conto 
della ripartizione delle colpe al fine di determinare la 
pena edittale. Le conseguenze giuridiche principali del 
concorso di colpa sono piuttosto legate alle conse-
guenze civilistiche, dato che l’eventuale diritto al risar-
cimento del danno da parte dei prossimi congiunti del-
la vittima può essere ridotto proprio sulla base delle 
percentuale di concorso di colpa. Mentre il reato di 
violazione di domicilio si configura qualora taluno si in-
troduca nell’abitazione altrui o in altro luogo di privata 
dimora o nelle appartenenze di essi contro la volontà 
espressa o tacita di chi ha il diritto di escluderlo o vi si 
introduca clandestinamente o con l’inganno ovvero 
qualora taluno si trattenga nei detti luoghi contro l’e-
spressa volontà di chi ha il diritto di escluderlo o vi si 
trattenga clandestinamente o con l’inganno. Tale fatti-
specie di reato si inquadra nell’articolo 614 c.p. colloca-
to nell’ambito dei delitti contro la inviolabilità del domi-
cilio, che prevede per essa la pena della reclusione da 
sei mesi a tre anni. Se il fatto è commesso con violen-
za sulle cose o alle persone ovvero se il colpevole è 
palesemente armato, la pena è quella della reclusione 
da uno a cinque anni. In tale ultima ipotesi, il delitto è 
punibile d’ufficio, mentre nella fattispecie base la pro-
cedibilità è a querela della persona offesa. Il domicilio 

ai fini penali si intende l’abitazione, ogni altro luogo di 
privata dimora e le appartenenze di essi. Ai fini dell’in-
tegrazione del reato di violazione di domicilio, il termine 
introdursi significa fare ingresso con l’intera persona 
nel domicilio altrui e il termine trattenersi significa rima-
nere in un dato luogo, continuare a sostarvi, ma se ciò 
si realizza senza la volontà  del dominus è equiparata 
quella che avviene clandestinamente ovvero con l’in-
ganno traendo in errore il dominus. Il provvedimento, 
promosso dalla Lega di Matteo Salvini (legge n. 
36/2019) ha trasformato la conformazione dell’art. 52 e 
delle norme correlate, in particolare per quanto riguar-
da la legittima difesa domiciliare. Il nucleo della nuova 
legge è  l›art. 1 che dichiara che la difesa sia “sempre” 
legittima e sussista il rapporto di proporzione nei casi di 
violazione di domicilio (art. 614 c.p.).  Con l’introduzio-
ne della parola “sempre” consente così di scriminare 
“automaticamente”, in ogni situazione, la condotta del-
la persona, legittimamente presente nell’abitazione, 
oppure nel luogo privato in cui si esercita un’attività 
commerciale professionale o imprenditoriale, che usa 
un’arma legittimamente detenuta  quando non vi è de-
sistenza e vi è pericolo d’aggressione. La legge n. 
36/2019 ha mutato anche la disciplina relativa alla pu-
nibilità del soggetto che si difende che rispetto al pas-
sato, è decisamente più “giustificato”. Infatti ne viene 
esclusa la punibilità, se l’aggressione si consuma con 
la violenza o la minaccia di uso di armi o altri mezzi atti 
a offendere o se si verifica in determinati luoghi, come 
quelli destinati all’abitazione o al lavoro. Comunque è’ 
ancora previsto l’eccesso colposo nella legittima difesa 
con conseguente punibilità a titolo di colpa, ma se l’ag-
gressione si verifica all’interno della casa, del luogo di 
lavoro o ricorrendo anche solo alla minaccia di ricorre-
re alle armi, allora occorre valutare determinate circo-
stanze (età, luogo e tempo dell’aggressione, età della 
persone, tali da ostacolare la difesa privata o pubblica) 
e lo stato di grave turbamento provocato dalla situazio-
ne di pericolo in corso. Il primo articolo modificato dalla 
legge n. 36/2019 è il 52 c.p. Esso dispone, parimenti al 
testo precedente, che non è punibile chi è costretto a 
difendere un diritto proprio o altrui contro il pericolo at-
tuale di un’offesa ingiusta finalizzata ad offendere la 

A cura dell’Avv. Carla Melani
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propria o altrui incolumità o beni propri o altrui, se l’ag-
gressore non desiste o sussiste pericolo di aggressio-
ne. In questi casi la punibilità viene valutata caso per 
caso, in quanto la difesa deve essere proporzionata 
all’offesa, rapporto che, in caso di violazione di domici-
lio, sussiste sempre se il soggetto presente all’interno 
di esso sia in possesso di un’arma legittimamente de-
tenuta o un altro mezzo idoneo a difendere se stesso, 
altri soggetti o i propri beni. Criterio applicabile anche 
nei casi in cui il fatto venga commesso all’interno del 
luogo in cui il soggetto svolge la propria attività com-
merciale, professionale o d’impresa. Come precisa in-
fine il comma 4, deve ritenersi sempre sussistente la 
legittima difesa se l’aggressione viene effettuata da 
una o più persone con violenza o minaccia di usare 
armi o altri mezzi di coazione fisica all’interno del domi-
cilio, o dei luoghi di lavoro sopra indicati e la vittima 
agisca per respingere dette aggressioni. Resta in parte 
invariata la regola dell’eccesso colposo di legittima di-
fesa, che prevede ancora la punizione del soggetto 
che si difende, se eccede colposamente i limiti stabiliti 
dalla legge o dall’autorità o imposti dalla necessità, a 
titolo di delitto colposo. Nuovo invece il comma 2 
dell’art 55, il quale dispone che nei casi previsti dai 
commi due, tre e quattro dell’art. 52 (ovvero qualora la 
difesa sia considerata sempre legittima se esercitata 
nei luoghi adibiti all’abitazione o al lavoro per respinge-
re l’aggressione di una o più persone che ricorrano alla 
violenza o minaccia di usare delle armi o altri mezzi di 
coazione fisica) la punibilità è esclusa se chi ha agito lo 
ha fatto per salvaguardare la propria incolumità o quel-
la di terzi nelle condizioni previste dall’art 61 comma 1 
n. 5, ovvero se l’aggressore ha approfittato “di circo-
stanze di tempo, di luogo o di persona, anche in riferi-
mento all’età, tali da ostacolare la pubblica o privata 
difesa” o se chi si è difeso lo ha fatto perché in stato di 
grave turbamento o a causa della situazione di perico-
lo in atto. Per la Corte di Cassazione, terza sezione 
penale, nella sentenza n. 49883/2019, va rivista la 
condanna per omicidio colposo per eccesso di reazio-
ne in legittima difesa, accogliendo il ricorso di un uomo 
e annullando la sentenza impugnata limitatamente alla 
valutazione sulla causa di non punibilità di cui al com-
ma 2 dell’art. 55 c.p., introdotto dalla L. n. 36/2019.  Il 
ricorrente viene condannato dai giudici di merito per 
omicidio colposo per eccesso di reazione in legittima 
difesa. In particolare, dopo essersi svegliato nottetem-
po a causa di rumori sospetti, aveva notato che un 
malintenzionato stava cercando di introdursi in casa 
sua dalla finestra sul balcone, lasciata aperta per il cal-
do, che dava sulla camera da letto in cui dormivano i 
suoi tre figli. L’imputato, imbracciato un fucile legal-
mente detenuto, era uscito sul balcone e aveva fatto 

fuoco all’indirizzo dell’uomo che, accortosi di essere 
notato, si era allontanato nascondendosi nel cortile an-
tistante l’abitazione, per verificare se il furto fosse defi-
nitivamente sfumato o meno. E qui era stato raggiunto 
dagli spari che, colpendo organi vitali, lo avevano ucci-
so sul colpo. I giudici di merito sottolineano come il la-
dro avesse momentaneamente desistito dall’azione il-
lecita e tale circostanza non avrebbe più richiesto la 
lesione fisica dell’aggressore; nella nuova posizione 
sarebbe stato sufficiente a interrompere l’azione crimi-
nosa il solo uso dimostrativo dell’arma, senza sparare 
invece ad altezza uomo. Da qui la considerazione 
dell’azione eccessiva da parte dell’imputato, caratteriz-
zata da una condotta gravemente imprudente e non 
più proporzionata all’offesa effettivamente in essere 
nel momento in cui era stato esploso il colpo. Gli Er-
mellini ritengono che sia stata correttamente esclusa la 
causa di giustificazione della legittima difesa, sia reale 
che putativa, e che tale conclusione non muti a seguito 
delle modifiche apportate all’art. 52 c.p. dalla legge n. 
36/2019, promulgata nel corso del giudizio. Nel caso di 
specie, secondo la Corte, non viene in rilievo la nuova 
previsione secondo cui agisce sempre in stato di legit-
tima difesa colui che compie un atto per respingere 
l’intrusione posta in essere con violenza o minaccia di 
uso di armi o altri mezzi di coazione fisica da parte di 
una o più persone. Il ladro, infatti, non tentò di introdur-
si in casa dell’imputato con violenza o minaccia di uso 
di armi o altri mezzi di coazione. Ancora, secondo la 
Cassazione, continua a trovare applicazione il princi-
pio secondo cui è configurabile l’esimente della legitti-
ma difesa solo qualora l’autore del fatto versi in una 
situazione di pericolo attuale per la propria incolumità 
fisica, tale da rendere necessitata e priva di alternative 
la sua reazione all’offesa mediante aggressione (cfr. 
Cass. n. 51262/2017). E questa conclusione non può 
dirsi venuta meno a seguito dell’inserimento dell’avver-
bio “sempre” ad opera della recente “novella”, potendo 
a esso attribuirsi un mero significato rafforzativo della 
presunzione posta dalla norma. In quest’ottica, l’uso di 
un’arma, purché legittimamente detenuta, può dirsi re-
azione sempre proporzionata nei confronti di chi si sia 
illecitamente introdotto, o illecitamente si trattenga, 
all’interno del domicilio o dei luoghi a questo equipara-
ti, a patto che il pericolo di offesa a un diritto (personale 
o patrimoniale) sia attuale e che l’impiego dell’arma 
quale in concreto avvenuto sia necessario a difendere 
l’incolumità propria o altrui o anche soltanto i beni se 
ricorra pur sempre un pericolo di aggressione perso-
nale. Non potrà dirsi scriminato, invece, l’impiego of-
fensivo di un’arma contro la persona che, pur trovan-
dosi ancora illecitamente all’interno del domicilio, delle 
appartenenze o dei luoghi equiparati, non stia tenendo 
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una condotta da cui possa ravvisarsi l’attualità del peri-
colo di offesa alla persona o ai beni che esiga una pre-
ventiva reazione difensiva, dovendosi questa ritenere 
ingiustificata qualora difetti il carattere della necessita 
alla difesa. La presunzione di proporzione circa l’uso 
dell’arma potrà dirsi operante se il reo non desiste 
dall’azione criminosa e sussiste il pericolo, ancorché 
non attuale, e pur tuttavia concreto, che questa possa 
trasmodare in un’aggressione alla persona. Nel caso 
di specie,  il ladro si trovava in una posizione di attesa 
e la situazione di pericolo non era attuale al punto a 
giustificare l’uso preventivo dell’arma impiegata per far 
fuoco contro la persona. Non opera, dunque, la pre-
sunzione di proporzionalità poiché manca quel perico-
lo attuale che l’art. 52, primo comma, c.p. continua a 
richiedere. Il giudice del rinvio dovrà compiere ex novo 
questa complessa valutazione e accertare se, in primo 
luogo, nel far fuoco contro il ladro provocandone la 
morte l’imputato, pur eccedendo i limiti imposti dalla 
necessità, abbia commesso il fatto per la salvaguardia 
della propria o altrui incolumità, anziché soltanto dei 
beni, perché la nuova causa di non punibilità opera 
solo nel primo caso. Superato positivamente il primo 
vaglio andrà valutato se l’uomo abbia agito in stato di 
minorata difesa ovvero grave turbamento derivante 
dalla situazione di pericolo in atto.                                                                

REPUBBLICA ITALIANA                                    
In nome del Popolo Italiano
LA CORTE SUPREMA DI CASSAZIONE 

Terza Sezione Penale - Composta da:   
Elisabetta Rosi -Presidente- Sent. n. sez. 2400
Antonella Di Stasi -Consigliere- UP- 10/10/2019
Emanuela Gai -Consigliere- R.G.N. 18735/2019
Alessio Scarcella -Consigliere-
Gianni Filippo Reynaud -Relatore-
ha pronunciato la seguente 

SENTENZA
sul ricorso proposto da (omissis),  nato a (omissis), 
avverso la sentenza del 27/11/2018 della Corte d’as-
sise d’appello di Napoli, visti gli atti, il provvedimento 
impugnato e il ricorso; sentita la relazione svolta dal 
consigliere Gianni Filippo Reynaud; udito il Pubblico 
Ministero, in persona del Sostituto Procuratore gene-
rale Felicetta Marinelli, che ha concluso chiedendo 
l’annullamento con rinvio in punto di eccesso colpo-
so in legittima difesa e il rigetto nel resto del ricorso; 
udito per la parte civile l’avv. (omissis), in sostituzione 
dell’avv. (omissis) (omissis), il quale ha concluso come 
da conclusioni scritte depositate; uditi per l’imputato gli 
avv. (omissis), i quali hanno concluso chiedendo l’ac-
coglimento del ricorso.

RITENUTO IN FATTO 
1. Con sentenza del27 novembre 2018 la Corte d’assi-
se d’appello di Napoli, accogliendo parzialmente il gra-
vame proposto dall’odierno ricorrente, ha riqualificato 
il reato di omicidio doloso nei confronti del medesimo, 
ritenuto all’esito del giudizio abbreviato celebrato in pri-
mo grado, in quello di omicidio colposo per eccesso di 
reazione in legittima difesa, confermando inoltre la sua 
responsabilità per il delitto di cui all’art. 411 cod. pen. e 
condannandolo, per ciascun reato, alle pene di legge.
2. Avverso detta sentenza ha proposto ricorso il difen-
sore dell’imputato deducendo con il primo motivo la 
violazione della legge sostanziale e processuale d il vi-
zio di motivazione per aver la Corte territoriale ritenuto 
che la condotta ascritta al ricorrente configurasse un’i-
potesi di eccesso colposo in legittima difesa piuttosto 
che ravvisare la menzionata scriminante, al più putati-
va ex art. 59 cod. pen. Si contesta, in particolare, che, 
effettuando una ricostruzione ex post della dinamica 
dei fatti e muovendo dalle evidenze processuali se-
condo cui, non essendo stata rinvenuta alcuna arma, 
la vittima sarebbe stata disarmata (peraltro senza con-
siderare che l’arma poteva essere stata prelevata dai 
correi prima che questi si allontanassero), si era con-
cluso per la sproporzione del comportamento difensivo 
dell’imputato. Erroneamente la Corte territoriale aveva 
ritenuto che, allorquando l’imputato aveva aperto il fuo-
co contro l’uomo che poco prima stava per introdursi 
nella camera in cui dormivano i figli, la situazione di 
pericolo si era affievolita e che egli avrebbe potuto di-
versamente difendersi, esplodendo ad es. dei colpi in 
aria. Pur ritenendo altrimenti credibile la versione dei 
fatti resa dall’imputato, il giudice d’appello aveva infatti 
trascurato che egli aveva riferito di aver prima esploso 
in aria dei colpi di fucile e di aver poi sparato all’uomo 
ritenendo ragionevolmente, avendolo visto impugnare 
un oggetto metallico, che fosse armato e gli puntasse 
contro un’arma, sicché si sarebbe dovuta quantomeno 
ravvisare la putativa esistenza della scriminante.
3. Col secondo motivo si deducono violazione della 
legge penale e processuale e vizio di motivazione, in-
vocandosi l’applicazione della nuova disciplina appro-
vata in tema di legittima difesa (non ancora promulgata 
al momento di posizione del ricorso), più favorevole e 
dunque suscettibile di applicazione retroattiva ai sen-
si dell’art. 2, quarto comma, cod. pen. In particolare si 
allega che la nuova disciplina (poi promulgata con I. 
26 aprile 2019, n. 36), ha esteso i margini di applica-
bilità della legittima difesa consentendo di sussume-
re la fattispecie concreta in esame nell’ambito della 
nuova formulazione dell’art. 52 cod. pen., posto che 
è sempre proporzionato l’uso di un’arma legalmente 
detenuta per difendere, presso la propria abitazione, 
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l’incolumità o i beni propri o altrui dal pericolo di un’ag-
gressione. Per altro verso, la condotta tenuta dal ricor-
rente rientrerebbe comunque nel novellato art. 55 cod. 
pen., stante l’accertato stato di “grave turbamento” in 
cui, secondo la sentenza impugnata, si trovò l’imputato 
in conseguenza della situazione di pericolo in atto.
4. Con il terzo motivo si lamentano violazione di legge 
e vizio di motivazione per essere erroneamente stato 
ritenuto integrato il reato di cui all’art. 411 cod. pen. ed 
escluso il meno grave delitto di cui all’art. 412 cod. pen. 
La prima ipotesi, argomenta il ricorrente, si caratterizza 
per la volontà di eliminare il cadavere, mentre la secon-
da si sostanzia in un temporaneo occultamento, con 
possibilità di successivo ritrovamento, circostanza che 
meglio si attagli al caso di specie, posto che il cadave-
re venne gettato nel fiume (omissis) con conseguente 
probabilità, vicina alla certezza, del suo ritrovamento, 
anche a prescindere dalla confessione dell’imputato, 
che ne consentì l’immediato rinvenimento.
5. Con il quarto motivo ci si duole della violazione 
dell’art. 597. cod. pen. e del vizio di motivazione per es-
sere stata applicata nel giudizio d’appello, con riguardo 
al reato di omicidio colposo, una riduzione per le cir-
costanze attenuanti generiche in misura “prossima ad 
un terzo”, e quindi inferiore a quella, pari alla massima 
estensione, disposta dal giudice di primo grado.
6. Con quinto ed ultimo motivo si deducono violazio-
ne di legge e vizio di motivazione per aver il giudice 
d’appello determinato nella misura massima editale la 
pena base per il reato di omicidio colposo, non ade-
guatamente argomentando sulle ragioni sottese alla 
scelta, tra l’altro in contraddizione con il tenore dell’in-
tera motivazione della sentenza, in cui si evidenziano 
lo stato di grave turbamento del ricorrente, la confes-
sione repentina, l’incensuratezza. 

CONSIDERANDO IN DIRITTO 
1. Il primo motivo di ricorso - da esaminarsi congiun-
tamente al secondo quanto alla dedotta violazione 
dell’art. 52 cod. pen. - non è fondato. Ricostruendo il 
fatto principalmente  in base alle stesse dichiarazioni 
rese dall’imputato nella fase delle indagini, la sentenza 
impugnata attesta che, nottetempo, dopo essersi sve-
gliato per aver sentito rumori sospetti, accortosi che 
un malintenzionato stava tentando di entrare in casa 
propria dalla finestra sul balcone, lasciata aperta per il 
caldo, della camera da letto in cui dormivano suoi tre 
figli ed aver imbracciato un fucile legalmente detenu-
to, (omissis) (omissis) era uscito sul balcone di casa e 
aveva fatto fuoco all’indirizzo dell’uomo, che, intanto, 
accortosi di essere stato notato, si era allontanato dal 
balcone di qualche metro ed era fermo antistante l’abi-
tazione. La Corte territoriale afferma espressamente di 

ritenere che l’imputato fosse persuaso di dover difen-
dere sé stesso, la propria famiglia ed i propri beni da 
malintenzionati – si accertò che l’uomo non era solo, 
ma che, pur non visti dall’imputato, vi erano complici – i 
quali avevano in animo di commettere un furto in abi-
tazione e per questo aveva legittimamente pensato di 
imbracciare il fucile da caccia legalmente detenuto e di 
affrontare i ladri. Avendo sparato più colpi all’indirizzo 
dell’uomo, benché questi avesse momentaneamente 
desistito dall’azione illecita, essendosi allontanato dal 
balcone e posizionato nel cortile, sotto ad un albero, 
al fine di verificare se il furto fosse definitivamente 
sfumato oppure no, l’imputato, a fronte di un pericolo 
ancora attuale e tuttavia scemato, aveva adottato una 
reazione eccessiva: <<egli non ha considerato che il 
parziale allontanamento non richiedeva più la lesione 
fisica dell’aggressore,  mentre nella nuova posizione 
era sufficiente ad interrompere l’azione criminosa ai 
suoi danni l’uso dimostrativo dell’arma…prima di spa-
rare ad altezza d’uomo, andava percorsa la strada 
dissuasiva dello sparo non diretto, adeguato stante 
la distanza che li separava>>. L’aver invece spara-
to ad altezza d’uomo – poi identificato in (omissis) , 
che l’esame autoptico attestò essere stato colpito ad 
organi vitali (tra l’altro: polmone sinistro, fegato e mil-
za) da sette pallettoni che ne cagionarono l’immediato 
decesso – integrava, si legge in sentenza, <<una con-
dotta gravemente imprudente, non più proporzionata 
all’offesa effettivamente in essere nel momento in cui è 
stato esploso>> il colpo (trattandosi di fucile da caccia 
a pallettoni, secondo la sentenza è ben possibile che 
i sette pallini rinvenuti sul cadavere potessero esse-
re stati generati dalla “rosa” partita da un unico colpo, 
benché lo stesso imputato avesse dichiarato, secondo 
la ricostruzione della Corte, di aver esploso più colpi, 
non in aria, ma tutti dall’alto del balcone verso il terre-
no sottostante). Di qui il riconosciuto eccesso colposo 
in legittima difesa, non avendo il giudice d’appello ri-
tenuto provato che l’uomo impugnasse un’arma - od 
un oggetto che per essa potesse essere scambiato - 
nulla essendo stato rinvenuto nei pressi del cadavere, 
benché l’imputato fosse immediatamente sceso per 
accertarsi dell’accaduto e, come meglio di seguito si 
dirà, avesse caricato il cadavere sul proprio mezzo 
fuoristrada e lo avesse trasportato su un ponte del vici-
no fiume (omissis), gettandolo poi in acqua. 
2. La ricostruzione operata in sentenza viene in ricor-
so contestata in relazione a due aspetti: l’omessa va-
lutazione della dichiarazione dell’imputato nella parte 
in cui il medesimo aveva riferito di aver esploso dei 
colpi in aria; l’illogica conclusione che il malfattore non 
impugnasse un oggetto metallico (che l’imputato ri-
tenne essere un’arma contro di sé puntata). Essendo 
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stato al proposito dedotto il vizio di motivazione di cui 
all’art. 606, comma 1, lett. e), cod. proc. pen., osserva 
innanzitutto il Collegio che esso non concerne né la 
ricostruzione dei fatti, né l’apprezzamento del giudi-
ce di merito, ma è circoscritto alla verifica che il testo 
dell’atto impugnato contenga l’esposizione delle ragio-
ni giuridicamente significative che lo sorreggono, che 
il discorso giustificativo sia effettivo e non meramen-
te apparente (cioè idoneo a rappresentare le ragioni 
che il giudicante non ha posto a base della decisione 
adottata), che nella  motivazione non siano riscontra-
bili contraddizioni, né illogicità evidenti (cfr. Sez. 1, n. 
41738 del 19/10/2011, Longo, Rv. 251516). Quanto 
alla illogicità della motivazione come vizio denunciabi-
le, la menzionata disposizione vuole che essa sia ma-
nifesta, cioè di spessore tale da risultare percettibile 
ictu oculi, restando ininfluenti le minime incongruenze 
e dovendosi considerare disattese le deduzioni difen-
sive che, anche se non espressamente confutate, 
appaiano logicamente incompatibili con la decisione 
adottata (cfr. Sez. 2, n. 1405 del 10/1272013, Cento 
e a., Rv. 259643). L’indagine di legittimità sul discor-
so giustificativo della decisione, inoltre, ha un orizzon-
te circoscritto, dovendo il sindacato demandato alla 
Corte di cassazione limitarsi, per espressa volontà 
del legislatore, a riscontrare l’esistenza di un logico 
apparato argomentativo, senza possibilità di verifica 
della rispondenza della motivazione alle acquisizio-
ni processuali e senza che sia possibile dedurre nel 
giudizio di legittimità il travisamento del fatto (Sez. 6, 
n. 25255 del 14/0272012, Minervini, Rv. 253099). Alla 
Corte di cassazione, invero, sono precluse la rilettura 
degli elementi di fatto posti a fondamento della decisio-
ne impugnata e l’autonoma adozione di nuovi e diversi 
parametri di ricostruzione e valutazione dei fatti, indi-
cati dal ricorrente come maggiormente plausibili o do-
tati di una migliore capacità esplicativa rispetto a quelli 
adottati dal giudice del merito (Sez. 6, n. 27204 del 
07/10/2015, Musso, Rv. 265482). E’ invece deducibile 
il vizio di travisamento della prova, che ricorre quando 
nella motivazione si fa uso di un’informazione rilevante 
che non esiste nel processo, o quando si omette la 
valutazione di una prova decisiva (Sez. 2, n. 47035 del 
03/10/2013, Giugliano, Rv. 257499). Il vizio deve tut-
tavia risultare dal testo del provvedimento impugnato 
ovvero da altri atti processuali specificamente indicati 
nei motivi di gravame ed è ravvisabile ed efficace solo 
se l’errore accertato sia idoneo a disarticolare l’intero 
ragionamento probatorio, rendendo illogica la moti-
vazione per la essenziale forza dimostrativa del dato 
processuale/probatorio travisato ed omesso (Sez. 6, 
n. 1546 del 16701/2014, Del Gaudio e a., Rv. 258774). 
Quanto al primo dei cennati profili, il relativo apprez-

zamento va effettuato considerando che la sentenza 
deve essere coerente e logica rispetto agli elementi di 
prova in essa rappresentati ed alla conseguente valu-
tazione effettuata dal giudice di merito, che si presta a 
censura soltanto se, appunto, manifestamente contra-
stante e incompatibile con i principi della logica. Sotto 
il secondo profilo, la motivazione non deve risultare in-
compatibile con altri atti del processo indicati in modo 
specifico ed esaustivo dal ricorrente nei motivi del suo 
ricorso (c.d. auttosufficienza9, in termini tali da risul-
tarne vanificata o radicalmente inficiata sotto il profilo 
logico (cfr. Sez. 2, n. 38800 del 01/10/2008, Gagliardo 
e a., Rv. 241449).
2.1. Alla luce di tali premesse in diritto, le due contesta-
zioni mosse dal ricorrente sulla ricostruzione del fatto e 
sulla motivazione della sentenza impugnata non sono 
fondate. Quanto al travisamento della dichiarazione 
che l’imputato avrebbe fatto nell’affermare di aver spa-
rato in aria, la sentenza attesta che, nell’interrogatorio 
reso il 10 luglio 2012 (pochi giorni dopo l’accaduto), egli 
dichiarò di aver sparato <<alla cieca 4 o 5 cartucce, 
senza poter dire se in aria o ad altezza uomo>> (pag. 
1) e che soltanto nel successivo interrogatorio del 14 
marzo 2013 affermò di aver prima sparato in aria e di 
aver poi puntato il fucile contro l’uomo perché gli sem-
brava che questi avesse una pistola in mano. Nel rite-
nere (pag. 4) che l’imputato avesse esploso tutti i colpi 
verso il terreno, la sentenza impugnata ha evidente-
mente attribuito credibilità alle prime dichiarazioni rese, 
ritenendole maggiormente genuine, e tale valutazione 
di merito non può dirsi manifestamente illogica, se si 
pensa che, nel secondo interrogatorio, l’imputato può 
ben aver inteso “aggiustare” le sue precedenti dichia-
razioni, peraltro riferendo, per la prima volta, il dato re-
lativo alla pistola (o similare oggetto) che il malvivente 
avrebbe contro di lui puntato, così inducendolo a fare 
fuoco nella sua direzione. Anche questa (successiva) 
dichiarazione non è stata creduta dai giudici di merito, 
che non illogicamente hanno utilizzato a conforto della 
conclusione il fatto che nulla fosse stato rinvenuto nei 
pressi del cadavere, essendo l’alternativa spiegazione 
fornita dal ricorrente (vale a dire, che la pistola fosse 
stata recuperata dai complici dell’imputato) una mera 
congettura, non suffragata da alcun indizio e smentita 
da ciò che sul posto accade subito dopo il decesso di 
(omissis) secondo le stesse dichiarazioni dell’imputa-
to, che - a quanto risulta dalla sentenza impugnata, da 
quella di primo grado e dal ricorso, unici atti cui il Col-
legio ha accesso - non ha mai dichiarato di aver visto 
qualcuno avvicinarsi al cadavere.
3. Ciò premesso, reputa il Collegio che in relazione al 
fatto siccome ricostruito dai giudici di merito sia stata 
correttamente esclusa la sussistenza della causa di 
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giustificazione della legittima difesa, sia reale, sia pu-
tativa, e che tale conclusione non muti a seguito della 
modifica apportata all’art. 52 cod. pen. della l. 26 aprile 
2019, n. 36. Nei suoi elementi costitutivi, la descrizione 
della menzionata scriminante quale prevista dall’art. 
52, primo comma, cod. pen. è tuttora quella originaria-
mente delineata dal codice Rocco: <<non è punibile chi 
ha commesso il fatto per esservi stato costretto dalla 
necessità di difendere un diritto proprio od altrui contro 
il pericolo attuale di una offesa ingiusta, sempre che la 
difesa sia proporzionata all’offesa>>. Secondo il con-
solidato orientamento interpretativo, dunque, la causa 
di giustificazione postula tre elementi: il pericolo attuale 
di un’offesa ingiusta ad un diritto proprio od altrui; la ne-
cessità di reagire a scopo difensivo; la proporzione tra 
difesa e l’offesa. Com’è noto, le modifiche che hanno 
successivamente interessato la definizione della scri-
minante in parola hanno riguardato - dapprima ad ope-
ra della l. 13 febbraio 2006, n. 59, e recentemente con 
la già citata l. 36 del 2019 - le reazioni difensive poste 
in essere contro chi commenta fatti di violazione di do-
micilio ai sensi dell’art. 614, primo e secondo comma, 
cod. pen., situazione a cui è stata parificata la com-
missione di fatti avvenuti << all’interno di ogni altro luo-
go ove venga esercitata un’attività commerciale, pro-
fessionale o imprenditoriale>> (art. 52, terzo comma, 
cod. pen.). Va subito detto che nella vicenda in esame 
non viene in rilievo la nuova previsione di cui all’ultimo 
capoverso della disposizione quale inserito dall’art. 1, 
comma 1, lett. c), l. 36/2019, a mente del quale nei 
luoghi di cui si è detto <<agisce sempre in stato di le-
gittima difesa colui che compie un atto per respingere 
l’intrusione posta in essere, con violenza o minaccia di 
uso di armi o di altri mezzi di coazione fisica, da parte 
di una o più persone>>. Neppure il ricorrente, invero, 
invoca tale previsione, di cui nella specie – giusta la 
ricostruzione più sopra operata – non ricorrono i pre-
supposti per l’assorbente ragione che (omissis) non 
tentò d’introdursi in casa dell’imputato con violenza o 
minaccia di uso di armi od altri mezzi di coazione (per 
la medesima conclusione affermata in analogo caso, 
v. Sez. 5, n. 40414 del 13/06/2019, Gueye).
3.1. Occorre dunque valutare se sia invece applicabi-
le il disposto di cui al primo capoverso della disposi-
zione, giusto il quale nei medesimi luoghi <<sussiste 
sempre>> - e l’introduzione di tale avverbio costituisce 
l’unica modifica apportata dalla l. 36/2019 alla norma 
introdotta con la l. 59 del 2006 - <<il rapporto di pro-
porzione di cui al primo comma del presente articolo 
se taluno legittimamente presente in uno dei luoghi ivi 
indicati usa un’arma legittimamente detenuta o altro 
mezzo idoneo al fine di difendere: a) la propria o altrui 
incolumità; b) i beni propri o altrui quando non vi è desi-

stenza e vi è pericolo di aggressione>>. Con riguardo 
alla previsione introdotta nel 2006, questa Corte aveva 
ritenuto che la stessa avesse configurato una presun-
zione circa la sussistenza del requisito della proporzio-
ne tra offesa e difesa, quando sia ravvisabile la viola-
zione del domicilio altrui – o nelle sue appartenenze 
– contro la volontà di colui che è legittimato ad esclu-
derne la presenza, ferma restando la necessità del 
concorso dei presupposti dell’attualità dell’offesa e del-
la inevitabilità dell’uso delle armi come mezzo di difesa 
della propria o altrui incolumità (Sez. 1, n. 50909 del 
07/10/2014, Thekna, Rv. 261491; Sez. 1, n. 16677 del 
08/03/2007, Grimoli, Rv. 236502). A quest’ultimo pro-
posito, con riguardo all’impiego di armi in modo idoneo 
ad attentare alla vita dell’aggressore, continua dunque 
a trovare applicazione il principio secondo cui è confi-
gurabile l’esimente della legittima difesa solo qualora 
l’autore del fatto versi in una situazione di pericolo at-
tuale per la propria incolumità fisica, tale da rendere 
necessitata e priva di alternative per la sua reazione 
all’offesa mediante aggressione (Sez. 1, n. 51262 del 
13/06/2017, Calì, Rv. 272080). Al di là delle intenzio-
ni del legislatore storico, certamente mosso dalla vo-
lontà, anche alla luce di preoccupanti fatti di cronaca, 
di inasprire la reazione penale verso le aggressioni 
perpetrate nel domicilio si vedano gli aggravamenti di 
pena apportati ai reati di cui agli artt. 614, 624-bis e 
628 cod. pen.) e, nelle stesse situazioni, di guardare 
con indulgenza alle condotte di autodifesa del cittadino 
(si consideri l’art.8 della l. 36 del 2019), questa conclu-
sione – condivisa dal Collegio – non può dirsi venuta 
meno a seguito dell’inserimento dell’avverbio “sempre” 
ad opera della recente “novella”, potendo ad esso attri-
buirsi un mero significato rafforzativo della presunzio-
ne posta dalla norma, presunzione che, tuttavia, da un 
lato, riguarda la sussistenza di uno soltanto degli ele-
menti costitutivi della fattispecie scriminante e che non 
esclude il giudizio sull’accertamento degli altri, vale a 
dire la necessità di reagire ad un’offesa in atto; d’al-
tro lato opera diversamente a seconda che il pericolo 
riguardi l’aggressione alla persona oppure ai beni (in 
termini analoghi, v., in motivazione, Sez. 1, n. 39977 
del 14/0572019, Addis, Rv. 276949). In quest’ottica, 
l’uso di un’arma – purché legittimamente detenuta – 
può dirsi reazione sempre proporzionata nei confronti 
di chi si sia illecitamente introdotto, o illecitamente si 
trattenga, all’interno del domicilio o dei luoghi a questo 
equiparati, nei quali il legislatore ha ritenuto maggior-
mente avvertita l’esigenza dell’autodifesa, a patto che, 
appunto, il pericolo di offesa ad un diritto (personale 
o patrimoniale) sia attuale e che l’impiego dell’arma 
quale in concreto avvenuto sia necessario a difende-
re l’incolumità propria o altrui, ovvero anche soltanto i 
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beni se ricorra pur sempre un pericolo di aggressione 
personale. Laddove questo accada, non si potrà ne-
gare la sussistenza della scriminante per difetto di pro-
porzione tra difesa ed offesa sul rilievo – ad. es. – che 
l’aggressione fisica a mani nude patita dalla vittima in 
casa propria avrebbe imposto il tentativo di difendersi 
con lo stesso mezzo (vale a dire, a mani nude piuttosto 
che con un’arma), ovvero, laddove il pericolo attuale 
di offesa riguardi i soli beni patrimoniali, che si dovreb-
be escludere in radice una qualsiasi, pur in concreto 
necessaria ed appropriata, reazione attraverso l’uso di 
un’arma per sproporzione tra i diversi beni in conflitto 
(da un lato il patrimonio, d’altro lato l’incolumità fisica), 
quando, in assenza di desistenza, una diversa difesa 
potrebbe ragionevolmente provocare un’aggressione 
fisica. Va interpretato in questo senso, infatti, il riferi-
mento al “pericolo di aggressione” di cui all’ultima parte 
dell’art. 52, secondo comma, lett. b), cod. pen., altri-
menti inutile, posto il pericolo attuale di offesa del diritto 
– nella specie, patrimoniale – è già richiesto dal primo 
comma della disposizione. A differenza di quest’ultimo, 
strutturalmente richiesto dalla fattispecie scriminante 
in termini di attualità, il pericolo di aggressione di cui 
al secondo comma, che tale ulteriore connotazione si-
gnificativamente non richiede, implica una ragionevo-
le prognosi  sulla condotta del malintenzionato che si 
trovi nell’altrui domicilio o nei luoghi equiparati, il quale, 
pur mirando a commettere reati contro il patrimonio e 
non avendo (ancora) posto in essere (o minacciato) 
azioni aggressive nei confronti della persona, a ciò 
potrebbe determinarsi qualora la vittima tentasse di 
opporre resistenza (reputa invece legittima la reazione 
a difesa dei beni solo quando sussista un pericolo at-
tuale per l’incolumità fisica dell’aggredito o di altri Sez. 
1, n. 16677 del 08/03/2007, Grimoli, Rv. 236502). Per 
contro, la perdurante esigenza di ravvisare gli altri ele-
menti costitutivi della legittima difesa impone tuttora di 
ritenere che non possa dirsi scriminato l’impiego offen-
sivo di un’arma contro la persona quando questa, pur 
trovandosi ancora illecitamente all’interno del domici-
lio, delle appartenenze o dei luoghi equiparati, non stia 
tenendo una condotta da cui possa ravvisarsi l’attualità 
del pericolo di offesa alla persona o ai beni che esiga 
una preventiva reazione difensiva, dovendosi questa 
ritenere ingiustificata (prima ancora che suscettibile 
di valutazione in termini di proporzione qualora difet-
ti il carattere della necessità della difesa. Allo stesso 
modo, pur a fronte della necessità di difesa contro il 
pericolo attuale di un’offesa diretta soltanto ai beni, la 
presunzione di proporzione circa l’uso dell’arma potrà 
dirsi operante quando il reo non desista dall’azione cri-
minosa e sussista il pericolo – ancorché non attuale, e 
pur tuttavia concreto – che questa possa trasmodare 

in un’aggressione alla persona. Ed è quanto avvenu-
to nel caso di specie secondo la ricostruzione operata 
dalla Corte territoriale: trovandosi (omissis) in situazio-
ne e posizione di “attesa”, per verificare se davvero era 
stato scoperto e, quindi, per decidere se allontanarsi 
definitivamente dal luogo, ovvero insistere nella furtiva 
intrusione, la situazione di pericolo non era attuale al 
punto da giustificare l’uso preventivo dell’arma impie-
gata per far fuoco contro la persona. Non opera qui la 
presunzione di proporzione tra offesa in atto e difesa 
attuata – da compiersi alla luce della previsione di cui 
all’art. 52, secondo comma, cod. pen. – poiché, quanto 
all’offesa alla persona, il giudizio si arresta alla valuta-
zione dell’insussistenza di quella situazione di necessi-
tà della difesa posta da un pericolo attuale che l’art. 52, 
primo comma, cod. pen. continua a richiedere; quanto 
al pericolo di offesa ai beni – pur attuale, ma scemato, 
reputa ragionevolmente la sentenza impugnata – non 
essendovi ravvisato, anche per la distanza e la reci-
proca posizione, un pericolo di aggressione alla perso-
na ai sensi dell’art. 52, secondo comma, lett. b), ultima 
parte, cod. pen., non può invocarsi la presunzione di 
proporzione posta da tale norma. 
3.2. La conclusione che precede s’impone non soltan-
to alla luce dell’interpretazione del disposto del codice - 
peraltro confermato dalla stessa nuova previsione che 
la l. 36 del 2019 ha inserito nel nuovo secondo comma 
dell’art. 55 cod. pen. (v., in particolare, il rilievo di cui in-
fra, sub § 4.3) - ma anche per il doveroso rispetto delle 
previsioni ricavabili dalla Costituzione, lette nell’ottica 
degli obblighi internazionali assunti dallo Stato.
3.2.1. In via generale, nella giurisprudenza della Corte 
costituzionale è principio costante quello secondo cui 
le cause di non punibilità costituiscono altrettante dero-
ghe a norme penali generali, sicché la loro valutazione 
comporta strutturalmente un giudizio di ponderazione 
a soluzione aperta tra ragioni diverse e confliggenti, in 
primo luogo quelle che sorreggono la norma genera-
le e quelle che viceversa sorreggono la norma dero-
gatoria: un giudizio che è da riconoscersi, ed è stato 
riconosciuto, come appartenere primariamente al le-
gislatore (cfr. Corte cost., sent. n. 140 del 04/05/2009, 
ove si richiamano in senso conforme le sentt. N. 385 
del 1992, n. 267 del 1992, n. 32 del 1992; n. 1063 del 
1988; n. 241 del 1983). Nell’individuare e delineare le 
cause scriminanti – e, più in generale, le cause di non 
punibilità – il legislatore ordinario deve tuttavia operare 
un ragionevole bilanciamento dei valori costituzionali 
in gioco (Corte cost., sent. n. 148 del 02/06/19839 e, 
nelle poche occasioni in cui è stata chiamata ad oc-
cuparsi di questioni di legittimità costituzionale con-
cernenti la scriminante della legittima difesa, la Corte 
costituzionale ha dato per scontato che l’istituto postuli 
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la reazione ad un’offesa in atto, non essendo invece 
configurabile quando al momento del fatto la stessa 
si sia esaurita e l’agente intenda soltanto reagire alla 
minaccia di un male futuro ed eventuale (Corte cost., 
sent. n. 278 del 23/05/1990): proprio il requisito dell’at-
tualità – si è detto – aiuta a risolvere, caso per caso, 
le situazioni in cui di fatto può manifestarsi l’effettività 
dell’aggressione che giustifica la reazione difensiva 
(Corte cost., sent. n. 225 del 03/06/1987).
3.2.2. Quanto agli obblighi internazionali assunti dall’I-
talia e che, anche in forza del principio affermato 
dall’art. 117, primo comma, Cost., vincolano il legisla-
tore ordinario – come pure l’interprete 8cfr. Sez. U, n. 
27620 del 28/04/2016, Dasgupta, Rv. 267486) – viene 
innanzitutto in rilievo l’art. 2 CEDU, uno degli articoli 
fondamentali della Convenzione, non suscettibili di de-
roga, ai sensi dell’art. 15, in tempo di pace. Dopo aver 
al paragrafo 1 sancito la protezione del diritto alla vita 
ed il divieto di volontariamente provocare la morte di 
alcuno, l’art. 2, par. 2, lett. a), considera come non data 
in violazione di detto articolo la morte di una persona 
<<determinata da un ricorso alla forza resosi assolu-
tamente necessario: a) per difendere ogni persona da 
una violenza illegittima>>. Sul punto, la giurisprudenza 
della Corte EDU ha più volte precisato che il ricorso 
alla forza tale da poter condurre a provocare, anche 
involontariamente, la morte di un uomo è da ritenersi 
giustificato - alla luce dell’art. 2, par. 2, lett. a), CEDU - 
soltanto se, appunto, “assolutamente necessario” per 
assicurare la difesa delle persone da una violenza il-
legale (cfr., anche per ulteriori riferimenti, Corte EDU, 
Se. 2, 14 giugno 2011, Trévalec c. Belgio; Corte EDU, 
Sez. 4, 25/08/2009, Giuliani e Gaggio c. Italia). Ben-
ché, nella casistica della giurisprudenza della Corte di 
Strasburgo, detta previsione sia stata di regola ana-
lizzata in vicende in cui il ricorso alla forza lesivo del 
diritto alla vita era stato attuato da organi pubblici, spe-
cialmente da forze di polizia – come avvenuto nei casi 
più sopra richiamati – non v’è ragione di non utilizzare 
analogo parametro allorquando la lesione si determini 
in un contesto di autodifesa tra privati, trattandosi del 
criterio di bilanciamento che, secondo la Convenzione, 
esclude la violazione del diritto alla vita in via generale 
affermato dal precedente paragrafo e <<le circostan-
ze in cui la privazione della vita può trovare giustifica-
zione devono essere interpretate in modo stretto>>  
(Corte EDU, Grande Camera, 24/03/2011, Giuliani e 
Gaggio c. Italia). Secondo il consolidato orientamento 
della Corte di Strasburgo, del resto, l’art. 2 CEDU ob-
bliga gli Stati ad adottare appropriate misure per sal-
vaguardare la vita di coloro che si trovano nella loro 
giurisdizione (v., anche per ulteriori riferimenti, Corte 
EDU, 15/01/2009, Branko Tomasic et al. c. Croazia; 

Corte EDU, 09/06/1998, L.C.B. c. Regno Unito), mi-
sure che sono di carattere sostanziale e attengono 
all’individuazione di un quadro giuridico appropriato – 
tra cui l’adozione di norme dissuasive, dunque anche 
penali, idonee a prevenire la violazione del diritto – e 
di carattere procedurale, vale a dire afferenti al dove-
re delle autorità di effettuare indagini effettive in grado 
di assicurare che le violazioni del diritto siano repres-
se e sanzionate (cfr. Corte EDU, Sez. 5, 19/07/2018, 
Sarishvili-Bolkvadze c. Georgia; Corte EDU, Grande 
Camera, 24/03/2011, Giuliani e Gaggio c. Italia). Ana-
logo, forte, dovere di protezione del diritto alla vita da 
parte della legge degli Stati è sancito dall’art. 6, par. 1, 
del Patto internazionale sui diritti civili e politici adot-
tato dall’Assemblea generale delle Nazioni Unite il 
16 dicembre 1966 e ratificato con l. 25 ottobre 1977, 
n. 881, del pari fonte di quegli obblighi internazionali 
che, a norma dell’art. 117, comma 1, Cost., vincolano 
il legislatore nazionale e l’interprete. Anche al fine di 
dare all’art. 52 cod. pen. un’interpretazione costituzio-
nalmente orientata, vi è più quando si tratti di valutare 
condotte difensive in concreto lesive del fondamenta-
le diritto alla vita, non può dunque prescindersi dalla 
verifica del requisito della necessità rispetto alla tutela 
della persona da violenze illegittime, in difetto del quale 
la lesione di tale diritto non può mai dirsi giustificata.
3.3. Quanto, da ultimo, alla putatività della scriminante, 
la sentenza impugnata non l’ha riconosciuta con mo-
tivazione che non presta il fianco a censure, essen-
dosi escluso non solo che (omissis) avesse puntato 
una pistola contro (omissis) – ciò che avrebbe indotto 
a ritenere l’effettività della scriminante – ma pure che 
potesse aver impugnato un qualsiasi similare oggetto 
tale da poter creare un fraintendimento nell’imputato. 
Si tratta, dunque, di valutazione insindacabile in fatto, 
perché non illogicamente motivata, e corretta in diritto 
alla luce del principio secondo cui l’errore scusabile, 
nell’ambito della legittima difesa putativa, deve trovare 
adeguata giustificazione in qualche fatto che, sebbene 
malamente rappresentato o compreso, abbia la possi-
bilità di determinare nell’agente la giustificata persua-
sione di trovarsi esposto al pericolo attuale di un’offesa 
ingiusta (Sez. 1, n. 3464 del 24/11/2009, dep. 2010, 
Narcisio, Rv. 245634). La Corte territoriale, ha bensì 
ritenuto che tale pericolo – fosse sussistente, ma, pur 
valutando lo stato di turbamento che la situazione ave-
va determinato in (omissis), ha correttamente giudica-
to che non richiedesse la necessità di utilizzare l’arma 
per colpire un uomo disarmato che si trovava oramai 
ad una certa distanza dall’abitazione, essendone vo-
lontariamente allontanato e mantenendo l’atteggia-
mento attendista di chi no aveva ancora abbandonato 
l’idea di commettere il reato, sì che l’anzidetto impiego 
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dell’arma ha colposamente ecceduto i limiti imposti 
dalla necessità della reazione. Il giudizio di merito – 
insindacabile in questa sede: cfr. Sez. 1, n. 3148 del 
19/02/2013, dep. 2014, Mariani, Rv. 258408; Sez. F, n. 
39049 del 26/08/2008, Greco, Rv. 241553 – risponde, 
ad avviso del Collegio, al consolidato principio secon-
do cui l’accertamento relativo alla scriminante della le-
gittima difesa reale o putativa e dell’eccesso colposo 
deve essere effettuato con un giudizio “ex ante” ca-
lato all’interno delle specifiche e peculiari circostanze 
concrete che connotano la fattispecie da esaminare, 
seconda una valutazione di carattere relativo e non as-
soluto ed astratto, rimessa al prudente apprezzamento 
del giudice di merito, cui spetta esaminare, oltre che 
le modalità del singolo episodio in sé considerato, an-
che tutti gli elementi fattuali antecedenti all’azione che 
possano aver avuto concreta incidenza sull’insorgen-
za dell’erroneo convincimento di dover difendere sé o 
altri da un’ingiusta aggressione (Sez. 4, n. 24084 del 
28/02/2018, Perrone e a., Rv. 273401; Sez. 5, n. 3507 
del 14/11/2009, dep. 2010, Siviglia e a., Rv. 245843).
4. Il secondo motivo di ricorso è invece fondato con 
riguardo alla violazione dell’art. 55 cod. pen. Come si 
è detto, la sentenza impugnata – applicando la citata 
disposizione prima che la stessa fosse modificata dal-
la l. 36 del 2019 – ha ritenuto che, pur avendo agito 
in un contesto difensivo, l’imputato avesse ecceduto 
colposamente i limiti imposti dalla necessità della rea-
zione; in particolare, si è osservato, <<resta comunque 
un grado di colpa, ravvisabile nella sottovalutazione 
dell’affievolimento della situazione di pericolo>>. Di fat-
ti – si rileva - <<l’imputato ha agito in stato di turbamen-
to per difendersi; ha ecceduto nella scelta delle mo-
dalità, ponendo in essere comunque ciò che sarebbe 
stato giustificato nella prima situazione percepita, ma 
divenuto superfluo (almeno in prima battuta) alla luce 
della più lontana posizione assunta dall’aggressore. Si 
configura pertanto l’eccesso colposo nella supposta 
condizione di legittima difesa>>. Al di là dell’ambiguo 
riferimento alla “supposizione” circa una condizione 
che avrebbe giustificato la legittima difesa – ciò che 
potrebbe far pensare ad un’applicazione putativa della 
scriminante, tuttavia imputabile a colpa e quindi ricon-
ducibile all’eccesso colposo (affermato con nettezza a 
pag. 3 della sentenza), fa invece comprendere come 
la Corte territoriale abbia fatto applicazione dell’art. 55 
cod. pen. e lo abbia fatto proprio con riguardo al pro-
filo che il primo comma della disposizione da sempre 
prevede, vale a dire l’aver colposamente ecceduto i li-
miti imposti dalla necessità, ciò che si verifica quando 
la giusta proporzione fra offesa e difesa venga meno 
per colpa, intesa come errore inescusabile, ovvero per 
precipitazione, imprudenza o imperizia nel calcolare 

il pericolo e i mezzi di salvezza 8Sez. 4, n. 9463 del 
13/02/2019, Ouldhnini, Rv. 275269; Sez. 3, n. 30910 
del 27/04/2018, L., Rv. 273731). Ciò che il giudice di 
merito ha rimproverato all’imputato – ravvisandovi, 
peraltro, <<una condotta gravemente imprudente>> 
(pag. 5), tanto da attestarsi nella quantificazione della 
pena addirittura sul massimo edittale – è di aver aperto 
il fuoco contro l’uomo che si era allontanato dal bal-
cone (ma non ancora dalle pertinenze del domicilio), 
facendo peraltro <<uso diretto dell’arma da fuoco nei 
confronti di persona non molto distante>> (pag. 6), 
piuttosto che limitare l’uso dell’arma a scopo dissuasi-
vo, esplodendo soltanto colpi in aria.
4.1. Come si è sopra ricordato, la sentenza attesta che 
l’imputato agì “in stato di turbamento per difendersi” e, in 
altra parte (pag. 3), ribadisce che <<l’imputato ha agito 
nella concitazione indotta dall’imminenza dell’indeside-
rata intrusione in casa, specificamente dove dormivano 
i figli minori: ciò ha determinato sicuramente un turba-
mento significativo che egli ha fatto ravvisare nell’uso 
del fucile l’unica possibile difesa. Va inoltre tenuto conto 
che si tratta di un edificio isolato in campagna e che 
si erano già verificati precedenti tentativi di furto>>. Il 
rilevato turbamento – ripetutamente affermato e defi-
nito anche “significativo” – non impediva, tuttavia, sulla 
scorta della previsione quale vigente al momento del 
giudizio, l’individuazione di quel profilo di colpa baste-
vole ad integrare gli estremi dell’eccesso colposo in le-
gittima difesa disciplinato dall’art. 55 cod. pen.
4.2.  Com’è noto – e come giustamente rileva il ricorren-
te – la recentissima l. 36 del 2019 ha inciso in maniera 
profonda su tale istituto inserendo nel corpo dell’arti-
colo un secondo comma che così recita: <<nei casi di 
cui ai commi secondo, terzo e quarto dell’articolo 52, la 
punibilità è esclusa se chi ha commesso il fatto per la 
salvaguardia della propria o altrui incolumità ha agito 
nelle condizioni di cui all’articolo 61, primo comma, n. 
5) ovvero in stato di grave turbamento, derivante dalla 
situazione di pericolo in atto>>. La disposizione intro-
dotta dalla “novella”, che, all’evidenza, restringe l’ambi-
to del penalmente rilevante ravvisando una – del tutto 
nuova – causa di non punibilità che accede all’istituto 
dell’eccesso colposo in legittima difesa è certamente 
applicabile ai fatti pregressi, ai sensi dell’art. 2, quarto 
comma, cod. pen., quale legge più favorevole (nello 
stesso senso, Sez. 4, n. 28782 del 28/05/2019, Datoli).
4.3. Ciò premesso, rileva il Collegio come la nuova 
disposizione non abbia codificato un’ulteriore scrimi-
nante, che si aggiunge a quelle previste dagli artt. 50 
ss. cod. pen. Queste ultime sono situazioni oggettive e 
di esclusione dell’antigiuridicità del fatto che, se sussi-
stenti, si applicano in favore dell’agente a prescindere 
dalla consapevolezza che il medesimo ne abbia (art. 
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59, primo comma, cod. pen.) e che, laddove erronea-
mente reputate esistenti, sono parimenti valutate in suo 
favore, salva, in caso di colpevole errore, la responsa-
bilità laddove il fatto sia previsto come delitto colposo 
(art.59, quarto comma, cod. pen.). Si tratta, invece, di 
una situazione che, inserendosi nell’ambito di appli-
cazione di una scriminante esistente, esclude la sog-
gettiva imputabilità all’agente di condotte antigiuridiche 
colpose rispetto alle quali sia già stata accertata la vio-
lazione di una regola cautelare. La situazione codificata 
nell’art. 55, secondo comma, cod. pen. – va in primo 
luogo osservato – si riferisce, tra le diverse cause di 
giustificazione, soltanto a quella della legittima difesa 
e, nell’ambito di questa, è ulteriormente circoscritta alle 
sole ipotesi n cui il fatto avvenga nei casi previsti dai 
commi secondo, terzo e quarto dell’art. 52 cod. pen. 
Essa, inoltre, non si riferisce a tutte le possibili situazioni 
che, pur nei riferiti luoghi, possono dar luogo ad una 
difesa legittima, essendone stato delimitato il campo 
di applicazione con esclusivo riferimento a chi abbia 
“commesso il fatto per la salvaguardia della propria o 
altrui incolumità”, da ritenersi comprensiva dei casi di 
eccesso colposo commessi in legittima difesa di beni 
propri o altrui quando sia ragionevolmente ipotizzabi-
le quel pericolo di aggressione personale considerato 
dall’art. 52, secondo comma, lett. b), cod. pen. Laddo-
ve non sia neppure ipotizzabile che l’azione difensiva 
illecita ascritta a titolo di eccesso colposo possa essere 
stata determinata dall’intento di difendere l’incolumità 
dell’agente o di terzi – per essere la stessa esclusiva-
mente riferibile alla difesa dei beni propri o altrui – la 
causa di non punibilità non è dunque configurabile. 
La previsione di una causa di non punibilità connessa 
all’eccesso colposo per essere stati superati i limiti im-
posti dalla necessità nel caso disciplinato dall’art. 52, 
secondo comma, cod. pen. – per il quale, come detto, 
vige la presunzione di proporzione tra difesa e offesa – 
rappresenta, peraltro, oggettiva conferma di quanto ar-
gomentato sopra, sub § 3.1. circa il fatto che anche nel 
domicilio e nei luoghi equiparati l’uso scriminato dell’ar-
ma imponga il rispetto del requisito della necessità della 
difesa. In secondo luogo, la nuova disposizione si collo-
ca in una fattispecie di per sé certamente antigiuridica, 
per difetto della necessità della reazione in concreto te-
nuta, strutturalmente configurabile quale reato colposo 
rispetto al quale sussiste un profilo di rimproverabilità 
della condotta (altrimenti, il soggetto agente andrebbe 
già esente da responsabilità ai sensi della previsione di 
cui al primo comma). Mentre sul piano civile la condot-
ta continua ad essere fonte di responsabilità – sia pur 
nella forma attenuata dall’indennizzo, piuttosto che in 
quella, piena, del risarcimento del danno: cfr. l’art. 2044, 
ultimo comma, cod. civ., quale introdotto dall’art. 7 l. 36 

del 2019 – sul piano penale essa viene invece ritenuta 
non punibile perché i limiti imposti dalla necessità della 
reazione sono stati (colpevolmente) superati per avere 
il soggetto agito in stato di minorata difesa, ovvero di 
grave turbamento derivante dalla situazione di pericolo 
in atto. Una volta positivamente compiuto il giudizio di 
soggettiva rimproverabilità effettuato con riguardo all’a-
gente modello, dunque, ricorrendo le altre condizioni 
quali più sopra riepilogate, l’agente non sarà punibile 
laddove, alternativamente, ricorra una delle due, distin-
te, situazioni codificate.
4.3.1. Con riguardo alla prima, il riferimento alle con-
dizioni di cui all’art. 61, primo comma, n. 5), cod. pen. 
è sufficientemente chiaro. Sia pur dovendo ricavarsi 
le caratteristiche del soggetto che si sia difeso in una 
condizione “minorata” da una disposizione che, al con-
trario, aggrava in via generale la responsabilità penale 
per chi abbia commesso il reato profittando di tali condi-
zioni, le circostanze da prendere in esame sono quelle 
<<di tempo, di luogo o di persona, anche in riferimento 
all’età, tali da ostacolare la pubblica o privata difesa>>. 
Si tratta di connotazioni oggettive che, se dal punto di 
vista dell’agente facilitano il compimento dell’azione 
criminosa sì da meritare l’inasprimento di pena (Sez. 
1, n. 39560 del 06/06/2019, Souhi, Rv. 276871; Sez. 1, 
n. 40293 del 10/07/2013, Congiusti, Rv. 257248), dal 
punto di vista della vittima la quale, difendendosi, ec-
ceda i limiti consentiti, giustificano qui la non punibilità 
per il reato colposo commesso proprio perché inciden-
ti sull’impossibilità di opporre una “normale” difesa ri-
spetto all’aggressione subita. La valutazione, dunque, 
dovrà essere compiuta in relazione a tale ultimo aspet-
to e soltanto in questi limiti sono riproponibili le letture 
dell’art. 61, n. 5, cod. pen. rese con riguardo alla sus-
sistenza della circostanza aggravante. Così, con par-
ticolare riguardo agli elementi che rilevano ai fini della 
decisione del caso di specie, posto che – mutatis mu-
tandis – occorre effettuare una valutazione in concre-
to delle condizioni che hanno ostacolato o impedito la 
normale difesa, non vale ad integrare automaticamen-
te la situazione descritta la sola situazione astratta del 
tempo di notte (Sez. 4, n. 30990 del 17/05/2019, Tanzi, 
Rv. 276794; Sez. 4, n. 15214 del 06/03/2018, Ghezzi, 
Rv. 273725; Sez. 5, n. 8819 del 02/02/2010, Maero, 
Rv. 246160), come pure non basta la mera constata-
zione che l’azione criminosa contro cui ci si difende ia 
stata posta in essere di notte ed in luoghi isolati, do-
vendo il giudice accertare se dette condizioni abbiano 
effettivamente influito sulla possibilità di difesa (Sez. 2, 
n. 23153 del 19/12/2018, dep. 2019, O., Rv. 276655). 
Poiché nel caso di specie la situazione rileva non solo 
per rendere possibile un aumento di pena – peraltro, 
nella misura ordinaria propria delle circostanze ag-
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gravanti comuni, che può essere elisa nell’ambito del 
giudizio di bilanciamento con circostanze di opposto 
segno – bensì per escludere la punibilità, il giudizio do-
vrà essere rigoroso, non potendosi ritenere sufficiente 
un mero ostacolo agevolmente superabile, senza che 
si debba pretendere, per contro, che la difesa sia del 
tutto impedita o resa impossibile (Sez. 1, n. 50699 del 
18/05/2017, B., Rv. 271592). Occorrerà, in ogni caso, 
effettuare una complessiva valutazione, volta ad ap-
purare se, in concreto, si sia realizzata una diminuita 
capacità di difesa sia pubblica che privata (Sez. 4, n. 
53570 del 05/10/2017, Torre e a., Rv. 271259; Sez. 4, 
n. 53343 del 30/11/2016, Mihai, Rv. 26897) che possa 
aver oggettivamente influito sull’errata valutazione del-
la necessità di reagire all’aggressione nel modo in cui 
lo si è fatto. Detta interpretazione teleologica dell’art. 
55, secondo comma, cod. pen. è imprescindibile, do-
vendosi rifuggire da interpretazioni astratte che per-
dano di mira la ratio della previsione, da individuarsi 
nell’intento di adeguare il giudizio di rimproverabilità 
effettuato ex ante sul modello razionale di agente (cfr. 
Sez. 6, n. 49573 del 19/09/2018, Bruno, Rv. 274277; 
Sez. 4, n. 8058 del 23/09/2016, dep. 2017, Malocaj e 
a., Rv. 269127; Sez. 4, n. 9390 del 13/12/2016, dep. 
2017, Di Pietro e a., Rv. 269254; Sez. 4, n. 36400 del 
23/05/2013, Testa, Rv. 257112) alle particolari condi-
zioni in cui l’azione si è in concreto verificata. Ciò che il 
legislatore chiede al giudice è di calare la valutazione 
sul superamento dei limiti imposti dalla necessità nel-
la concreta situazione in cui il soggetto agente è ve-
nuto a trovarsi per le oggettive condizioni (di tempo, 
di luogo, di persona) in cui l’azione difensiva è stata 
posta in essere, onde verificare se queste abbiano 
inciso sulle modalità della reazione, significativamen-
te ostacolandola e, quindi, “deformandola” rispetto a 
ciò che si sarebbe potuto pretendere da un agente 
razionale sottoposto alla medesima aggressione non 
connotata da quelle caratteristiche. La disposizione, in 
buona sostanza, recepisce – ed espressamente attua 
con riguardo alla situazione in esame, riempiendola di 
contenuti oggettivi perché ancorati ai criteri individuati 
dall’art. 61, n. 5), cod. pen. ed estendendola anche a 
connotazioni di tempo e di luogo – quell’orientamento 
giurisprudenziale, nel tempo divenuto dominante, che 
richiede un giudizio sul profilo di colpa compiuto aven-
do riguardo anche alla concreta capacità dell’agente di 
uniformarsi alla regola cautelare in ragione delle sue 
specifiche qualità personali, in relazione alle quali va 
individuata la specifica classe di agente modello di ri-
ferimento (Sez. 4, n. 20270 del 06/03/2019, Palmeri, 
Rv. 276238; Sez. 4, n. 53455 del 15/11/2018, Galdino 
de Lima, Rv. 274500; Sez. 4, n. 49707 del 04/11/2014, 
Incorvaia e a., Rv. 263283).

4.3.3  Il cennato profilo di (ulteriore) valutazione ri-
spetto all’adozione degli ordinari criteri che presiedo-
no all’imputazione colposa del fatto si apprezza ancor 
più in relazione alla seconda, alternativa, situazio-
ne che l’art. 55, secondo comma, cod. pen. impone 
di considerare, vale a dire se chi ha posto in essere 
l’azione difensiva abbia agito in stato di grave turba-
mento. Più ancora che con riguardo alla prima delle 
situazioni considerate, ci si allontana qui dal riferimen-
to al modello razionale di agente – pur delineato il più 
possibile con riguardo alle caratteristiche personali e 
spazio-temporali del caso di specie – per dare rilievo 
ad una situazione psicologica fondata su connotazio-
ni emotive che secondo l’impostazione originaria del 
codice penale, indotta da evidenti finalità di carattere 
generale preventivo, vengono invece di regola consi-
derate ininfluenti ai fini della responsabilità penale (cfr. 
art. 90 cod. pen.; per qualche applicazione v. Sez. 1, 
n. 48841 del 31701/2013, Venzi e a., Rv. 258444; Sez. 
5, n. 9843 del 16/01/2013, Picini, Rv. 255226; Sez. 
6, n. 12621 del 25/03/2010, M., Rv. 246741). Com’è 
noto, la rigidità di questa impostazione e la necessità 
di valutarne la tenuta ala luce dei modelli costituzio-
nali – anche di matrice sovranazionale – che impon-
gono quantomeno la rimproverabilità della condotta 
per giustificare l’applicazione di una sanzione penale 
formano da tempo oggetto di discussione, anche alla 
luce di acquisizioni scientifiche che sottolineano come 
stati emotivi e passionali non riconducibili ad infermità 
possano sostanzialmente produrre gli stessi effetti che 
sulla capacità di intendere e di volere determinano le 
situazioni patologiche. E’ un fatto, peraltro, che lo stes-
so codice riconosca talora rilievo, in particolari casi, a 
situazioni emotive dell’agente che, pur non dipendenti 
da infermità, hanno influito sulla sua capacità di au-
todeterminarsi, prevedendo circostanze attenuanti (v. 
art. 62, nn. 2 e 3 cod. pen.) o addirittura cause di non 
punibilità (art. 599, secondo comma, cod. pen.). La 
stessa giurisprudenza ha talvolta riconosciuto rilevan-
za agli stati emotivi o passionali ai fini del riconosci-
mento delle circostanze attenuanti generiche, del rilie-
vo che essi influiscono sulla misura della responsabilità 
penale (Sez. 1, n. 7272 del 05/04/2013, dep. 2014, 
Disha, Rv. 259160; Sez. 1, n. 2897 del 15/11/1982, 
dep. 1983, Langella, Rv. 1582969. La nuova previsio-
ne, reputa il Collegio, ha qualche analogia con queste 
ipotesi e, tenendo anche conto del fatto che si tratta 
di una causa di non punibilità, rappresenta senz’altro 
una situazione codificata di inesigibilità della condotta 
che non potrebbe trovare ingresso nell’ordinamento 
se non espressamente prevista 8cfr. Sez. 3, n. 38593 
del 23701/2018, Del Stabile, Rv. 273833; Sez. 6, n. 
973 del 02/04/1993, Bove, Rv. 194384). Di fatti, an-



G
IU

ST
IZ

IA

Tribuna Finanziaria - n. 1 51

Pr
oc

es
so

 d
i p

ac
e

che in tempi recenti si è affermato che l’accertamento 
relativo alla scriminante della legittima difesa reale o 
putativa e dell’eccesso colposo deve essere effettuato 
con un giudizio “ex ante” calato all’interno delle speci-
fiche e peculiari circostanze concrete che connotano 
la fattispecie da esaminare, secondo una valutazione 
di carattere relativo e non assoluto ed astratto, rimes-
sa al prudente apprezzamento del giudice di merito, 
cui spetta esaminare, oltre che le modalità del singo-
lo episodio in se considerato, anche tutti gli elementi 
fattuali antecedenti all’azione che possano aver avuto 
concreta incidenza sull’insorgenza dell’erroneo con-
vincimento di dover difendere sé o altri da un’ingiusta 
aggressione, senza tuttavia che possano considerarsi 
sufficienti gli stati d’animo e i timori personali (Sez. 1, n. 
13370 del 05/0372013, R., Rv. 255268). La valutazio-
ne di questi ultimi, nelle condizioni descritte dalla nor-
ma, diviene oggi, invece, eccezionalmente ammessa 
e, anzi, doverosa. Ciò premesso, questa inesigibilità, 
che certamente si fonda sulla non facile ricostruzione 
di un elemento psicologico interno come il “grave tur-
bamento” – che la legge vuole prodotto “dalla situazio-
ne di pericolo in atto” – del soggetto agente al momen-
to del fatto va valutata alla luce di parametri oggettivi. 
Se, dunque, sono per un verso irrilevanti stati d’animo 
che abbiano cause preesistenti e/o diverse, d’altro lato 
occorrerà esaminare, con giudizio ancora una volta 
calibrato sulla globale considerazione di tutti gli ele-
menti della situazione di specie, se, e in che misura, il 
pericolo in atto – per concretezza e gravità rispetto alla 
lesione dell’integrità fisica propria o altrui – possa aver 
determinato nell’agente un turbamento così grave da 
rendere inesigibile quella razionale valutazione sull’ec-
cesso di difesa che costituisce oggetto del rimprovero 
mosso a titolo di colpa. Per poter fondare l’esclusione 
di responsabilità, peraltro, la gravità del turbamento 
non potrà non essere parametrata anche alla gravità 
del rimprovero che discenderebbe dall’applicazione 
degli ordinari parametri di ricostruzione del profilo di 
colpa. Ancora, utili parametri di riferimento per la va-
lutazione della contingente situazione di turbamento 
possono essere costituiti dall’analisi circa la maggiore 
o minore lucidità e freddezza che hanno contraddistin-
to l’azione difensiva, anche nei momenti ad essa im-
mediatamente precedenti e successivi.
4.4. Trattandosi, dunque, di complessa valutazione di 
fatto che dev’essere ex novo necessariamente con-
dotta dal giudice di merito alla luce della sopravvenu-
ta disposizione normativa, la sentenza impugnata va 
annullata limitatamente al giudizio sulla causa di non 
punibilità di cui all’art. 55, secondo comma, cod. pen, 
come introdotto dalla legge n. 36 del 2019, con rinvio 
per nuovo giudizio sul punto ad altra sezione della 

Corte di assise d’appello di Napoli. Diversamente da 
quanto si allega in ricorso, infatti, non è certo suffi-
ciente il generico riferimento fatto dalla sentenza im-
pugnata alla situazione di significativo turbamento in 
cui (omissis) agì, ciò che, peraltro, viene attestato con 
particolare riguardo alla situazione di pericolo generata 
dalla prima fase della condotta di aggressione tenuta 
da (omissis), mentre occorrerà valutarne la perma-
nenza al momento degli spari, sciogliendo l’ambiguità 
che la sentenza impugnata ha sul punto lasciato (v. 
pag. 3). Nell’applicare la nuova normativa attenendosi 
ai principi sopra enunciati, il giudice del rinvio dovrà in 
particolare accertare, in primo luogo, se nel far fuoco 
contro (omissis9 provocandone la morte, l’imputato - 
pur eccedendo i limiti imposti dalla necessità - abbia 
commesso il fatto per la salvaguardia della propria o 
altrui incolumità, piuttosto che soltanto dei beni, poiché 
la nuova causa di non punibilità opera soltanto nel pri-
mo caso; in secondo luogo, superato positivamente il 
primo vaglio, se abbia agito in stato di minorata difesa 
ovvero di grave turbamento derivante dalla situazione 
di pericolo in atto.
5. Il terzo motivo di ricorso è infondato. In imputazio-
ne si contestava all’imputato il delitto di cui all’art. 411 
cod. pen., per aver occultato il cadavere della vittima 
gettandolo nel fiume (omissis), anche al fine di deter-
minarne il trascinamento lontano dai luoghi e la de-
composizione, così commettendo il reato di <<sottra-
zione, distruzione e soppressione del cadavere>>. La 
sentenza impugnata – confermando, sul punto, quella 
di primo grado – dopo aver ricostruito il fatto in modo 
che non viene contestato (lo stesso imputato ha rife-
rito che, dopo aver accertato la morte dell’uomo, egli 
ne coprì il cadavere con delle buste, lo caricò sul pro-
prio fuoristrada e lo buttò dal ponte sul fiume (omissis) 
sulla strada per (omissis), ha ritenuto la sussistenza 
del delitto contestato piuttosto che  di quello, meno 
grave, di cui all’art. 412 cod. pen. La Corte territoriale 
ha motivato il proprio convincimento osservando che 
(omissis) intendeva disfarsi definitivamente del corpo, 
rendendone impossibile il rinvenimento e l’identifica-
zione e che soltanto un caso fortuito valutabile come 
post factum – vale a dire il trattenimento da parte di 
alcuni arbusti non lontano dal ponte dove fu gettato – 
unito alla resipiscente condotta dall’imputato, il quale a 
distanza di pochi giorni confessò il fatto dando le op-
portune indicazioni, ne consentì il recupero.
5.1. Reputa il Collegio che la valutazione del giudice 
d’appello sia logicamente motivata e corretta in diritto. 
Ed invero, secondo il costante orientamento di questa 
Corte, condiviso dal Collegio e anche di recente ribadi-
to, nel delitto di occultamento di cadavere, il celamento 
dello stesso deve essere temporaneo, ossia operato 
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in modo tale che esso sia in seguito necessariamen-
te ritrovato, mentre, nel delitto di soppressione o sot-
trazione o distruzione di cadavere, il nascondimento 
deve avvenire in modo da assicurare, con alto grado 
di probabilità, la definitiva sottrazione del cadavere 
alle ricerche altrui (Sez. 1, n. 1000 del 11/09/2018, 
dep. 2019, Santangelo, Rv. 274789; Sez. 1, n. 36465 
del 26/09/2011, Misseri e a., Rv. 250813; Sez. 3, n. 
5772 del 21701/2005, Rossello e aa., Rv. 230658). 
Si aggiunge che la sottrazione alle ricerche va valuta-
ta non in senso assoluto bensì relativo, sulla base di 
presunzioni fondate su elementi obiettivi, quali il luogo 
prescelto e le modalità adottate, con apprezzamento 
ex ante, non rilevando in proposito che il cadavere 
venga eventualmente ritrovato fortuitamente o a se-
guito di difficili ricerche, atteso che la durata effettiva 
del nascondimento non costituisce elemento di distin-
zione fra le due ipotesi di reato (Sez. 3, n. 27290 del 
06/05/2004, Michaeler, Rv. 2290619. Alla luce di questi 
principi, correttamente nel caso di specie è stato ritenu-
to il più grave delitto di cui all’art. 411 cod. pen., posto 
che l’aver gettato il cadavere nel fiume – “dopo averlo 
imbustato e legato”, attesta a pag. 12 la conforme sen-
tenza di primo grado – era condotta del tutto idonea a 
sbarazzarsene definitivamente, posto che esso sareb-
be stato ragionevolmente trasportato dalla corrente in 
un luogo lontano ed imprecisato, cosi sottraendolo alle 
ricerche e rendendolo potenzialmente introvabile, oltre 
che difficilmente identificabile per la più rapida e signi-
ficativa alterazione. La casistica, infatti, rivela come il 
meno grave reato di cui all’art. 412 cod. pen. sia stato 
ritenuto in casi di occultamento temporaneo in luoghi 
ove il cadavere sarebbe stato molto probabilmente 
ritrovato, senza subire alterazioni diverse da quelle 
connesse al passare del tempo (cfr. Sez. 1, n. 18019 
del 13/04/2011, Ghisco, Rv. 250426, relativa a na-
scondimento del corpo della vittima di un omicidio nel 
portabagagli di una vettura parcheggiata a pochi metri 
dal luogo in cui era stato consumato il delitto; Sez. 1, 
n. 8748 del 02/02/2011, Paiotti, Rv. 249604, relativa a 
nascondimento parziale del cadavere dentro ad una 
macchia di rovi in luogo isolato). Nel caso di specie, del 
resto, è stata giustamente valorizzata la volontà di de-
finitiva sottrazione e soppressione connessa alla mo-
dalità – del tutto idonee – prescelte, nonché, come ac-
cennato, al pur contestato rilievo della decomposizione 
(riconducibile al concetto di distruzione) che la condot-
ta tenuta era idonea a determinare. Benché la confes-
sione dell’imputato abbia consentito il rinvenimento del 
cadavere prima della sua distruzione, l’azione compiu-
ta aveva già consumato il delitto con riguardo alle altre 
due, alternative, condotte considerate dalla fattispecie 
incriminatrice. Va inoltre considerato come il più grave 

delitto di cui all’art. 411 cod. pen. – che assorbe il rea-
to di vilipendio di cadavere laddove gli atti di deturpa-
mento siano naturalmente conseguenti alle modalità 
di sottrazione e soppressione prescelte (cfr. Sez. 1, n. 
1081 del 05/11/1970, Terzoli, Rv. 116048) – determini 
una ben più significativa lesione del bene penalmente 
protetto della pietà dei defunti, ciò che è certamente 
rinvenibile nel caso di specie e che, invece, non ricorre 
laddove l’agente si imiti ad occultare un cadavere sen-
za compiere su di esso atti diversi da quelli richiesti dal 
mero, precario, nascondimento (e, in questo caso, il 
reato concorre infatti con quello di vilipendio di cadave-
re: Sez. 3, n. 1107 del 17/05/1971, Musu, Rv. 119010).
6. Quanto ai restanti due motivi, gli stessi sono sta-
ti espressamente limitati al trattamento sanzionatorio 
inflitto in relazione al solo reato di omicidio colposo e 
sono dunque assorbiti dalla pronuncia di parziale an-
nullamento sul punto. Dovendosi per il resto rigettare il 
ricorso, deve pertanto dichiararsi, ai sensi dell’art. 624, 
comma 2, cod. proc. pen., l’irrevocabilità della senten-
za con riguardo alla condanna per il reato di cui all’art. 
411 cod. pen. Posto che la costituzione di parte civile 
riguarda entrambi i reati e che uno di essi è ancora sub 
iudice, potendo l’esito incidere, ai sensi dell’art. 541, 
comma 1, cod. proc. pen., sulla eventuale compen-
sazione nonostante l’infondatezza di parte del ricorso 
(cfr. Sez. U, n. 6402 del 30/04/1997, Dessimone e aa., 
Rv. 207946), all’esito del giudizio il giudice del rinvio 
provvederà al regolamento delle spese sostenute dal-
la parte civile nel presente grado. Da ultimo, essendo 
l’intestazione della sentenza impugnata viziata da er-
rore materiale quanto alla data di nascita dell’imputato 
(omissis), detto errore va qui corretto – ai sensi dell’art. 
130, comma 1, ult. Parte, cod. proc. pen. – disponen-
dosi che tale data si legga quale 1° ottobre 1969.

P.Q.M.
Annulla la sentenza impugnata limitatamente alla va-
lutazione sulla causa di non punibilità di cui all’art. 55 
comma 2 cod. pen, come introdotto dalla legge n. 36 
del 2019 e rinvia per nuovo giudizio sul punto ad al-
tra sezione della Corte di assise d’appello di Napoli, 
cui demanda il regolamento delle spese sostenute da 
parte civile nel presente grado. Rigetta nel resto il ri-
corso. Dichiara irrevocabile ex art. 624 cod. proc. pen. 
il capo della sentenza di condanna relativo al delitto di 
cui all’art. 411 cod. pen. Dispone correggersi l’errore 
materiale contenuto nell’intestazione della sentenza 
impugnata nel senso che la data di nascita di (omissis) 
è l’(omissis) (omissis). Così deciso il 10 ottobre 2019.
Il Consigliere estensore - Gianni Filippo Reynaud
Il Presidente - Elisabetta Rossi
Il cancelliere esperto - Luana Mariani
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Riforma del processo civile

Tale riforma ha come obiettivo di velocizzare i proce-
dimenti con l’applicazione di procedure più snelle, 
portando a potenziare la negoziazione assistita e il 
processo civile telematico. Per ottenere quanto sud-
detto, si applicherà un rito semplificato in materia ci-
vile e nelle cause di lavoro e previdenziali. Da tre riti 
(giudice di pace, monocratico ordinario e monocratico 
sommario) si passa ad un unico rito: l’abrogazione del 
procedimento sommario di cognizione e l’introduzione 
di un rito esclusivo e obbligatorio per le cause in cui il 
tribunale giudica in composizione monocratica (con l’u-
nica eccezione dei procedimenti assoggettati al rito del 
lavoro), denominato “rito ordinario davanti al tribunale 
in composizione monocratica”. Contemporaneamente, 
stabilisce l’uniformazione del processo dinanzi al giudi-
ce di pace al procedimento dinanzi al tribunale in com-
posizione monocratica. In parole semplici, vuol dire che 
il rito ordinario, il rito sommario di cognizione e il rito di-
nanzi al giudice di pace diverranno una cosa sola, a se-
conda dei casi formalmente o sostanzialmente. Da tre 
riti civili, quindi, si passerà al rito unico. La forte novità è 
quella di introdurre il ricorso come unico atto introduttivo 
con l’eliminazione totale dell’atto di citazione. L’attore, 
mediante atto di citazione si rivolge prima al conve-
nuto, che viene invitato a comparire in giudizio, e solo 
successivamente iscritto a ruolo e quindi posto all’at-
tenzione del giudice e devono passare 90 giorni prima 
che si svolga la prima udienza, mentre il ricorso viene 
direttamente depositato e sottoposto all’attenzione del 
giudice, il quale fisserà al primo giorno utile l’udienza 
alla quale le parti devono comparire. Solo una volta fis-
sata l’udienza, il resistente viene messa a conoscenza 
del contenzioso. Inoltre i termini per comparire in giudi-
zio avranno una durata massima di 120 giorni, mentre 
saranno 40 del convenuto prima dell’udienza per costi-
tuirsi. Il perimetro della causa è definito: 10 giorni prima 
che le parti compaiano davanti al giudice. Per di più si 
elimina la specifica udienza dedicata alla precisazione 
delle conclusioni e sarà concentrato con la discussio-
ne. Solo in casi particolarmente complessi il giudice, 
su richiesta motivata, potrà fissare un’altra udienza e 
concedere termini per depositare. Mentre per quanto 
concerne la Mediazione sarà condizione di procedibilità 

per le controversie di lavoro ma non sarà più obbligato-
ria nelle cause per responsabilità medica, assicurazioni 
e controversie bancarie. Verrà dedicato più attenzione 
alla negoziazione assistita, che in alcune materie sosti-
tuirà la mediazione ma verrà cancellata per le cause in 
materia di circolazione stradale. Sempre, nella stessa, 
la vera novità della riforma è in arrivo l’avvocato istrutto-
re che potrà in autonomia acquisire le prove, sostituen-
dosi al giudice istruttore ancora prima dell’inizio della 
causa (dichiarazioni dalle persone informate sui fatti) e 
chiedere alla controparte di renderne di scritte anche 
a loro sfavore, per farle poi valere come confessione 
stragiudiziale ed eventualmente utilizzarle nel succes-
sivo ed eventuale giudizio e tutto ciò rende più celere il 
procedimento, a meno che il giudice ritenga opportuno 
ripetere le prove. In assenza di dubbi le dichiarazioni 
potranno invece essere utilizzate direttamente ai fini del 
decidere. Gli avvocati per questa attività istruttoria po-
tranno chiedere come compenso una maggiorazione 
del 30%. Inoltre si introduce una mediazione speciale 
nell’ambito dello scioglimento della comunione, condot-
to da un mediatore, avvocato o notaio, iscritto in uno 
speciale elenco e si prevede che, in caso di esito ne-
gativo della mediazione, la relazione finale sia assunta 
come base per il successivo procedimento contenzio-
so. Nella fase di secondo grado sussisteva il filtro in ap-
pello che verrà eliminato e avviato con il ricorso. Come 
per il giudizio di primo grado anche l’appello verrà in-
trodotto con il ricorso e per la prima udienza il termine 
non sarà comunque superiore a 90 giorni. Conclusa la 
trattazione e l’eventuale fase istruttoria, il collegio po-
trà ordinare la discussione orale e la precisazione delle 
conclusioni nella stessa udienza. Il processo telematico 
ormai coinvolgerà tutti i gradi di giudizio e il giudice di 
pace. Le notifiche saranno solo telematiche laddove il 
destinatario sia titolare di un indirizzo pec o domicilio di-
gitale. Infine in ambito di espropriazione immobiliare e a 
tutela del debitore, quest’ultimo può essere autorizzato 
dal giudice a vendere direttamente il bene pignorato, 
con l’abbattimento dei costi e riduzione dei tempi.

Avv. Carla Melani

A cura dell’Avv. Carla Melani
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Agevolazioni fiscali per attrarre 
risorse umane in italia

Signor Ministro,
ancora una volta siamo costretti a sollevare obiezioni 
in merito a quanto riportato nel comunicato ufficiale del 
Suo Dicastero all’esito dell’incontro con la categoria 
tenutosi il 4 dicembre scorso, con l’amarezza dettata 
dalla constatazione del tempo perduto nella speranza 
di ricevere giustizia da chi ci chiede di garantire giu-
stizia.

La delusione è alimentata in maniera esponenziale dal-
la consapevolezza che anche questo Ministro utilizza 
lo spettro delle esigenze contabili per dissimulare la 
volontà di non cambiare nulla.
Tale infatti sarebbe una modifica al sistema dettato dal-
la legge Orlando che non tenesse conto degli spunti 
offerti dalle associazioni, su pochi ma essenziali punti 
ben noti.
Davvero, offende la nostra intelligenza il tentativo di 
addurre esigenze di natura contabile, quando il pro-
getto di riforma di matrice governativa risulta bollinato 
per una previsione di spesa ben al di sotto del fondo di 
bilancio attualmente a disposizione della magistratura 
onoraria, e non si discosta affatto dalla previsione di 
spesa che fu del precedente Ministro Orlando.
Cambiare per nulla modificare. Questo è l’atteggiamen-
to ministeriale che, dopo aver ridotto unilateralmente 
“al ribasso” uno stiracchiato accordo su punti base di 
riforma, ha lasciato la clausola “salvo intese” vuota.
Appare evidente la volontà di lasciare che il tracollo del-
la Orlando faccia il suo corso dal 2021, ritoccando qua 
e là un impianto che rimane invariato, a tutto detrimento 
di una categoria sfruttata in alcuni casi sino alla morte, 
senza un ringraziamento se non meramente di facciata.
Si faccia chiarezza sul perché l’attenzione dei governi 
sia sempre rivolta ai precari ma mai ai magistrati ono-
rari, respingendo al mittente ogni legittima richiesta di 

tutela del diritto al proprio futuro e alla giusta retribu-
zione con un rifiuto fondato sempre su falsi problemi.
Falso è il problema del vincolo di bilancio, se improv-
visamente il MEF dichiara di aver rinvenuto ben 400 
milioni di euro nelle pieghe del bilancio per realizzare 
la “stabilizzazione” dei vigili del fuoco, e per il reddito 
di cittadinanza. 
Falso è il problema del bilancio quando la Ragioneria 
dello Stato ha bollinato l’intervento riformatorio di Bo-
nafede per una somma ben al di sotto di quanto è nella 
disponibilità del fondo 1362, quando negli ultimi anni 
per la magistratura onoraria si è sempre speso meno di 
quanto fosse disponibile. 
Delle due l’una: il vincolo di bilancio è un falso proble-
ma o ai 400 milioni di euro che il governo proclama 
aver rinvenuto nelle pieghe del bilancio concorrono le 
somme che dovrebbero essere destinate alla magistra-
tura onoraria e non si ha la volontà politica di fare giu-
stizia a chi dispensa giustizia di primo grado!
Cui prodest? 
Cui prodest soprattutto quando l’Europa volgerà l’at-
tenzione all’Italia e al modo con cui tratta   i suoi “non 
lavoratori” della giustizia, schiavizzati con il cottimo e 
con circolari vincolanti nonostante l’onorarietà.
Cui prodest quando il sistema giustizia volgerà al col-
lasso nel 2021 per carenza di personale a pieno regime 
e l’utenza sarà gabbata per l’ennesima volta da una 
giustizia lenta? 
Certamente la magistratura onoraria non intende su-
bire passivamente giustificazioni pretestuose e non si 
volta oggi dall’altra parte a pretendere il giusto tratta-
mento dopo decenni di servizio, dopo le ore e la vita 
sacrificate al servizio dello Stato!

Non possiamo più subire!
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i11 dicembre 2019
il Nuovo Sindacato Carabinieri
a convegno

Nella giornata dell’11 gennaio 2020, presso l’Hotel Villa 
Eur Parco dei Pini a Roma si è svolto il primo con-
vegno del Nuovo Sindacato Carabinieri. Organizzato-
ri dell’evento, i neo nominati membri della Segreteria 
NSC Lazio, ovvero i Segretari Regionali Luca Mancini 
e Sabatino Mastronardi ed i Segretari Provinciali Giu-
seppe Mancuso e Massimiliano Trastulli. Tra gli ospi-
ti, anche Nicola Tanzi, Presidente MOSAP. L’evento 
è stato magistralmente moderato dal Prof. Sabatino 
Mastronardi, giornalista, saggista, docente di lettere, 
e si è aperto con i saluti di benvenuto del Segretario 
Regionale Mancini che ha sottolineato come la storia 
della tutela dei lavoratori è stata tutt’altro che in salita: 
a tal proposito ha menzionato Placido Rizzotto, sinda-
calista e politico italiano che ha dato la vita per garan-
tire la tutela dei lavoratori. Rizzotto infatti venne ucciso 
dalla mafia nel 1948 per il suo impegno a favore del 
movimento contadino per l’occupazione delle terre. 
è poi intervenuto il Segretario Generale NSC, Massi-
miliano Zetti, facendo il punto della situazione sull’iter 
legislativo della legge che regolamenterà l’attività delle 
associazioni professionali tra militare a carattere sin-
dacale, ribadendo l’importanza di “Un sindacato che 
sia almeno come quello della Polizia di Stato”, aggiun-
gendo che “Il problema attualmente è la presenza di 
una congiuntura di forze composta da Stati Maggiori, 
fortemente conservatori, e CoCeR, che ostacolano e 
rallentano il processo di sindacalizzazione dei militari 
poiché l’entrata in vigore di una legge decreterebbe la 
fine della rappresentanza militare. Il motivo di questa 
alleanza da parte della Rappresentanza Militare è evi-
dente: prolungare finché sarà possibile il loro mandato, 
la loro esistenza”. Zetti ribadisce la scelta di NSC di 
non volere tra le sue fila membri della rappresentanza 
militare evidenziando l’ambigua scelta di altri sindacati 
militari di includerli al loro interno, non definendola una 
scelta illegittima, bensì inopportuna. Il Segretario Ge-
nerale conclude criticando fortemente quei Generali, 
attualmente in pensione, che “Prima della pensione 
erano silenziosi carrieristi, adesso attaccano il proces-
so di sindacalizzazione militare paragonandolo ad una 

metastasi, mentre noi vogliamo solo essere partecipi, 
parlare pubblicamente delle stesse materie di cui par-
lano i nostri fratelli maggiori sindacalisti della polizia”.
Dopo Zetti, è intervenuta la Presidente Monica Giorgi, 
evidenziando come ancora oggi vi sono realtà, reparti 
all’interno dell’Arma dei Carabinieri, nei quali ancora 
non è permesso l’accesso al personale femminile, 
non garantendo pertanto le stesse opportunità di car-
riera e di impiego previste per il personale maschile. 
“Tale discriminazione”, spiega Giorgi, “Offende anche 
moralmente le donne in uniforme, generando sen-
timenti di insoddisfazione poiché, a ben vedere, 
difficilmente una donna che sceglie di fare il cara-
biniere è disposta ad accettare di essere limitata nel 
fare scelte di tipo operativo. E in ogni caso, genera una 
frustrazione diffusa anche tra quelle donne che scel-
gono, per esempio, un impiego in ufficio, poiché viene 
percepita come una limitazione dei propri diritti, della 
libertà di scegliere liberamente il proprio percorso di 
carriera, di autodeterminarsi esattamente come il col-
lega di sesso maschile”. 
Successivamente è intervenuto Capitano Ultimo, Co-
lonnello Sergio De Caprio, Responsabile dell’Ufficio 
Diritti e Legalità NSC, che ha sottolineato con ama-
rezza come i diritti costituzionali dei militari siano di 
fatto ancora lesi, tarpati, “In un meccanismo nel quale 
la Corte Costituzionale viene vista alla stregua di un 
indicatore e le sue sentenze sono delle grida manzo-
niane”. Le parole di Ultimo sono toccanti: “Un carabi-
niere sa riconoscere una  violazione dei propri diritti 
perché è proprio lui che aiuta colui che chi è prevari-
cato nel diritto. E chi è che ha il dovere di garantire i 
diritti ai propri dipendenti? Le alte burocrazie. Più alto 
è il burocrate, o l’autorità, più grande dev’essere la 
sua lotta affinché i suoi dipendenti possano fruire dei 
diritti costituzionali. Altrimenti è un tiranno, e i tiranni 
vanno combattuti. E’ un dovere combattere le tiranni-
di che per la paura di non saper dialogare non consi-
derano il dissenso distruttivo come qualcosa che può 
far crescere l’istituzione. Non esiste un abuso grande, 
un abuso piccolo: tutto è grave quando viene pratica-

A cura di Monica Giorgi

Redazione a cura di Bruno Busetto e Monica Giorgi - info@sindacatonsc.it
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to all’interno della nostra amata istituzione, del nostro 
amato Paese. Noi non siamo operatori insubordinati 
che praticano il ribellismo. Noi siamo i custodi di una 
disciplina consapevole che si acquisisce giorno per 
giorno nella condivisione di valori, di ideali, di sogni. E 
questa consapevolezza rende grande la disciplina, la 
rende vera, la distingue da ciò che è il dominio di una 
persona sull’altra persona: è la responsabilità di un 
Carabiniere, di un poliziotto, di un finanziere, rispetto 
a tutti gli altri. Noi siamo controllori di noi stessi, voglia-
mo una disciplina fatta di consapevolezza, la stessa 
consapevolezza che devono avere i cittadini di ciò che 
è un diritto e di ciò che è un dovere. Chi ha la respon-
sabilità, chi ha un grado, non ha né un privilegio, né un 
potere, ha semmai una responsabilità che si pratica 
attraverso il servizio, ascoltando in maniera costrutti-
va, persuasiva, instillando consapevolezza”.
A seguire, l’eccellente intervento dell’Avv. Giorgio Car-
ta, consulente legale NSC, che vuole rispondere ad 
una semplice domanda: oggi conviene iscriversi ad 
un sindacato? A suo avviso, la risposta formale, ma 
sbagliata, sarebbe: “No perché non c’è una legge. Ci 

sono una serie di circolari che fondamentalmente, 
con il pretesto di dare esecuzione alla sentenza 
della Corte Costituzionale, mettono dei paletti che 

nella sentenza della Corte Costituzionale non ci 
sono”. Invece, il legale ci tiene a sottolineare che “Gli 
attuali poteri che hanno i sindacati militari sono piccoli 
ma fondamentali, soprattutto nuovi, seppur così piccoli 
rispetto a quelli che ha un poliziotto. Il primo, il diritto di 
parlare, di protestare, obiettare, e questo nonostante 
ci sono ancora reati previsti dal codice penale militare 
di pace che sono sul limite in tal senso. Il Nuovo Sin-
dacato Carabinieri ha coraggiosamente alzato la voce 
quando c’è stato da farlo sui alcuni argomenti. Lo ha 
fatto in maniera oculata, dopo che insieme abbiamo 
valutato l’assenza di elementi di diffamazione nei no-
stri interventi. Quando mai si è visto un carabiniere an-
dare alla stampa per dire cosa gli va bene e cosa non 
gli va bene? Ai poliziotti sicuramente sembra poco, ma 
per i militari e per i carabinieri è tantissimo, perché ac-
cendere i riflettori su una possibile ingiustizia vuol dire 
tanto”. L’Avvocato Carta sottolinea un elemento impor-
tante, già accennato dal Colonnello Sergio De Caprio 
nel corso del suo intervento: “La Sentenza n. 120/2018 
non è una concessione, è la rimozione di un vinco-
lo che era illegittimo. Non ci hanno regalato niente, è 
emerso semplicemente che per quarant’anni è stato 
compresso un diritto, perché la Corte Costituzionale 
non ha introdotto un nuovo articolo della Costituzione; 
il testo costituzionale è rimasto fermo, ha solo afferma-
to che questo diritto non può essere limitato perché la 
Costituzione già lo prevede”.Il legale conclude con una 

ulteriore importante riflessione, ovvero che i sindacati 
militari “possono fare gruppo”: “Il sistema sanzionato-
rio nella disciplina penale militare fondamentalmente è 
congegnato sulla repressione del singolo. Quando i rei 
sono due o tre,  o un gruppo, diventa difficile schiac-
ciarli. E non parliamo di azioni volte ad ottenere favori, 
parliamo di azioni volte ad ottenere diritti. I diritti, più il 
gruppo, sono alla lunga pressoché invincibili. Si può 
perdere la singola battaglia ma la strada di un gruppo 
virtuoso, come quello di cui si compone NSC, lo por-
terà a fargli ottenere ciò che gli spetta”. 
In seguito, ha preso la parola il Colonnello Maurizio 
Esposito, Consigliere del Municipio 1 a Roma e vice 
responsabile del Dipartimento dei Rapporti con le For-
ze dell’ordine per Fratelli d’Italia. L’ufficiale dell’Arma 
non ha fatto mistero che fino a qualche anno fa, se 
avesse sentito parlare di sindacati, avrebbe avuto 
come reazione una specie di orticaria, affermando di 
essere cresciuto con l’idea che il comandante è il primo 
che difende i collaboratori: “Già con la rappresentanza, 
nel mio piccolo, da giovane comandante, avevo qual-
che ritrosia; la percepivo come una forzatura poiché il 
comandante per sua natura deve essere giusto con i 
collaboratori, possiede certe caratteristiche che sono 
già naturalmente presenti nella sua figura, in quanto 
egli è tutore e responsabile delle esigenze del perso-
nale.” Perché quindi ha cambiato idea? Dopo essersi 
posto la domanda, il colonnello si è dato la risposta: 
“Per quanto non possiamo generalizzare, purtroppo è 
venuta meno questa funzione essenziale della figura 
del comandante in una molteplicità di casi e ciò ha cre-
ato delle situazioni di metastasi che cominciano ad es-
sere molto allarmanti”. La radice del problema, a suo 
avviso, è dovuta al fatto che il mondo politico è pervaso 
dalla mediocrità, e “Chi è tendenzialmente mediocre 
in politica, non tende a scegliere persone capaci, che 
abbiano delle idee, che ti possano anche contrastare 
in un’ottica di collaborazione. Quando viene mortifica-
ta la categoria Ufficiali, a cascata si va rovinando tutta 
l’organizzazione al proprio interno, creando smembra-
mento, producendo una demotivazione di carattere 
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generale che ovviamente non può che far male ad 
una Istituzione come la nostra”. Per questo i sindacati 
sono una realtà di cui abbiamo bisogno”. L’intervento 
del Segretario Nazionale Roberto Di Stefano è stato 
breve e conciso. Di Stefano ha esordito ribadendo che 
la finalità di NSC è di far sentire i colleghi meno soli, 
impedire che facciano errori come quello di decidere 
di porre fine alla propria vita, puntualizzando: “è inutile 
sostenere che il lavoro non c’entra nulla con la proble-
matica dei suicidi nelle FF.OO., non sarà l’unica causa 
ma sicuramente può essere la goccia che fa traboc-
care il vaso. A tal proposito, vogliamo creare una rete 
di protezione per questi colleghi, che possa farli sen-
tire con noi. Non possiamo continuare ad aggiungere 
stress allo stress. Se io stesso avessi un problema, 
vorrei che la mia famiglia “professionale” mi tutelasse, 
mi creasse una scialuppa di salvataggio”. Infine, preci-
sando come sia difficile difendersi a livello disciplinare 
nell’ambito delle Forze Armate quando non si è pre-
parati, ha aggiunto: “Mi rendo conto che molti colleghi 
sono disperati. Non sono pazzi, sono persone che non 
trovano risposte all’interno della catena di comando, 
che hanno il diritto di essere ascoltati. Vedo tanta pre-
varicazione, vedo tanti abusi”. E conclude: “La mentali-
tà della rappresentanza non può stare dentro ai sinda-
cati. Noi vogliamo metterci vicini agli ultimi, gli oppressi 
non devono essere lasciati soli”.
Nel pomeriggio è anche intervenuto Marco Moroni, 
Segretario Generale aggiunto NSC, nonché ex Segre-
tario Generale SAPAF, l’allora sindacato più rappre-
sentativo del Corpo Forestale dello Stato, ribadendo la 
posizione di NSC: “Noi, in autonomia, saremo coloro 
che dovranno essere visti come qualcuno che non si 
può comprare, e che allo stesso tempo deve essere 
temuto, un sindacato credibile. Siamo consapevoli 
del fatto che non possiamo ottenere tutto nel giro di 
un anno, di sei mesi, dobbiamo pian piano crescere”. 
Moroni critica apertamente i sindacati militari che par-
lano di avere già dei tesserati, precisando che: “Nel 
comparto sicurezza non esiste il tesseramento, esiste 
la delega a rappresentarmi, che sono due cose ben di-
stinte dalla legge italiane. La delega a rappresentarmi 
si ottiene attraverso il prelevamento, da parte dell’am-
ministrazione, su quello che è il mio stipendio, per ver-
sarlo al sindacato. E ad oggi nessuno lo può fare”. E 
continua parlando di una questione molto importante, 
quella relativa alla discrezionalità: “La prima cosa che 
è trovato nell’Arma è stata una forte discrezionalità. 
Quello che io ho combattuto per anni nella forestale, 
l’ho ritrovato nell’Arma anche legittimato da regola-
menti. La discrezionalità è intrinseca nei regolamenti 
che esistono oggi nell’Arma dei Carabinieri. Nella di-
screzionalità esiste il diverso trattamento ed è qual-

cosa che il sindacato non potrà mai accettare. Tutte 
le persone devono avere le stesse possibilità. Ancora 
oggi leggo interpellanze, per esempio, con una serie di 
limitazioni”. E conclude:  “NSC farà la sua parte all’in-
terno del comparto sicurezza per poter essere prota-
gonista ma anche partecipe dei processi contrattuali, 
normativi e giuridici che si vedranno in quei contesti”. 
La giornata si è conclusa con l’intervento della D.ssa 
Alessandra D’Alessio, Psicologa e Responsabile Uf-
ficio Psicologia Militare NSC, la quale ha fatto cenno 
agli invii in infermeria dei militari, a seguito di segnala-
zioni, per valutare la loro idoneità al servizio, dove poi 
inizia tutto un iter valutativo psicologico. “Questo invio” 
- spiega la Dott.ssa, “Genera una situazione di stress 
per cui i carabinieri, se non adeguatamente seguiti, 
sin dall’inizio possono effettivamente andare incon-
tro a delle patologie psicologiche e psichiatriche che 
eventualmente in una fase precedente non c’erano. 
Per questo ritengo che sia molto importante prevenire 
stabilendo preventivamente dei colloqui di sostegno 
al fine di evitare una successiva valutazione frettolosa 
dei militari. Noi come sindacato riteniamo che sia utile 
ed opportuno pensare a delle misure di prevenzio-
ne che siano pensate nell’ottica di benessere del 
personale. Tra queste, l’obbligatorietà di percorsi di 
sostegno psicologico con il personale civile”. Sem-
pre sulla questione degli invii in infermeria dei militari in 
servizio giova sapere che la D.ssa D’Alessio ha ottenu-
to l’autorizzazione presso le C.M.O., per gli psicologi (e 
quindi non solo per i medici di base), di accompagnare 
i militari che devono essere valutati dal punto di vista 
psicologico.  A tal proposito ha precisato che: “Trattare 
questi vari invii nelle infermerie è una questione mol-
to delicata perché avvengono anche quando ci sono 
di mezzo dei processi penali nei quali sono coinvolti i 
militari interessati, oppure situazioni di litigi tra colleghi, 
di tensione nell’ambito lavorativo. Per questo motivo 
come sindacato vorrei dare gli strumenti per poter ef-
fettivamente osservare e rilevare le problematiche di 
un militare, in modo tale che le segnalazioni possano 
essere redatte in modo completo e sensato”. La psico-
loga descrive le situazioni di molti militari come “Tante 
piccole solitudini” - perché - “Chi non ha la possibilità, 
non ha gli strumenti, non è iscritto al sindacato, inizia 
questo iter che il più delle volte si conclude anche con 
una non idoneità al servizio; essendo abbandonati a 
loro stessi, a quei militari vengono fatte spesso dia-
gnosi un po’ superficiali. E poi proprio questo senso di 
abbandono può generare delle difficoltà psicologiche”.
Si conclude così il primo convegno NSC, un incontro 
ricco di contenuti e di validi spunti di riflessione.

Monica Giorgi - Presidente NSC



58 Tribuna Finanziaria - n. 1

SN
C

 
Nu

ov
o 

Si
nd

ac
at

o 
Ca

ra
bi

ni
er

i
C’è più attenzione per forme 
e dimensioni dei cetrioli 
che non per il diritto di libertà 
personale dei citttadini militari

1. Il principio di legalità e le quattro generazioni 
di diritti
Con l’espressione diritti dell’uomo ci si riferisce ad un 
concetto dinamico, in quanto il suo significato nel cor-
so della storia si è arricchito costantemente di nuovi 
contenuti. Gli studiosi che si sono occupati della mate-
ria hanno individuato ben quattro generazioni di diritti. 
La prima generazione risale al 1789, cioè alla fine del-
la Rivoluzione francese, e coincide con l’approvazione 
della Dichiarazione dei diritti dell’uomo e del cittadino. 
Essa ricomprende i diritti conquistati a seguito delle ri-
vendicazioni di una serie di libertà fondamentali che 

erano precluse, fino allora, ad ampi strati della po-
polazione. Si tratta, in particolare, di diritti conce-
piti essenzialmente per garantire agli individui una 

tutela nei confronti dello Stato; per esempio, i diritti 
legati alla libertà di pensiero, di religione, di espressio-
ne, di associazione, il diritto alla partecipazione poli-
tica, il diritto ad un giusto processo, eccetera. I diritti 
di prima generazione sono stati definiti anche “diritti 
negativi”, perché, con la loro rivendicazione, si voleva-
no ostacolare (negare) e contenere i comportamenti 
autoritari dello Stato, limitandone gli interventi al mini-
mo indispensabile. La vera conquista della rivoluzione 
francese, in effetti, fu l’affermazione del principio di le-
galità, da cui derivano tutti gli altri diritti sopra descritti. 
Il principio di legalità, può essere definito l’argine del 
potere, in quanto stabilisce la subordinazione di qual-
siasi potere alla legge, che ne fissa limiti e contenuto. 
Esso presuppone che a fondamento di ogni potere, 
attribuito ad un’autorità governativa o amministrativa, 
debba esserci sempre una norma di legge. Il principio 
deriva dal presupposto che “la legge è uguale per tutti” 
e, allo stesso tempo, è posto a presidio di tale assio-
ma. A causa della sua portata generale, è riferibile a 
tutto l’ordinamento giuridico, ma assume particolare 
rilievo nel diritto penale e in quello amministrativo. Nel 
diritto amministrativo il principio di legalità impone che 
“nessuno può essere assoggettato a sanzioni ammi-
nistrative se non in forza di una legge che sia entrata 
in vigore prima della commissione della violazione” 
e che “le leggi che prevedono sanzioni amministrati-
ve si applicano soltanto nei casi e per i tempi in esse 

considerati” (art. 1 legge 689/81). Il motivo è fin trop-
po evidente: avendo l’attività amministrativa un’origi-
ne spiccatamente politica -essendo cioè espressione 
della maggioranza di governo- deve necessariamente 
trovare nella legge i suoi presupposti ed i suoi limiti. 
Nel diritto penale, invece, il principio di legalità è fon-
damentale in quanto impedisce che vi siano arbitrarie 
limitazioni della libertà degli individui e, più in genera-
le, dei loro diritti soggettivi. Esso, infatti, impone che 
“nessuno può essere punito per un fatto che non sia 
espressamente preveduto come reato dalla legge, né 
con pene che non siano da essa stabilite” (art. 1 c.p.) e 
nessuno può essere punito per un fatto che, secondo 
la legge del tempo in cui fu commesso, non costituiva 
reato (art. 2, I comma, c.p. ed art. 25 Cost.). Tale pre-
visione, detta riserva di legge, rappresenta la massima 
attuazione del principio di legalità. Si parla di riserva di 
legge, quando una norma costituzionale richiede che 
una determinata materia sia disciplinata in via esclusi-
va dalla legge formale e/o da atti ad essa equiparati. 
In definitiva, si può dire che il principio di legalità è lo 
strumento attraverso il quale si realizzano i fini previsti 
dalle norme costituzionali che impongono la riserva di 
legge. Ad esempio, l’art. 13 della Costituzione, stabi-
lendo che la libertà personale è inviolabile, impone che 
“non è ammessa alcuna forma di detenzione … se non 
nei casi e nei modi previsti dalla legge”. La circostanza 
secondo la quale i reati e le relative pene sono previste 
dal codice penale –adottato con legge– rappresenta il 
compimento del principio di legalità che dà attuazione 
alla riserva di legge. Il principio di legalità, conquistato 
con il sangue versato durante la rivoluzione francese, 
ha trasformato i sudditi in cittadini. Purtroppo, però, la 
conquista non è per sempre, in quanto il principio è 
continuamente sotto attacco da parte del potere poli-
tico che non tollera intromissioni e limitazioni. Agli inizi 
del secolo scorso, per esempio, Giuseppe Maggiore, 
illustre esponente della letteratura giuridica, propose 
di introdurre anche “la volontà  del duce” nel nostro 
principio di legalità, ad imitazione di quello hitleriano. 
In questo caso, pur nel rispetto formale della tecnica 
giuridica, si è tentato di introdurre dei principi che, oltre 
ad essere paradossali ed assurdi, si pongono sostan-

A cura di Cleto Iafrate
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zialmente al di fuori ed in contrasto con l’ordinamento 
giuridico generale. La seconda generazione di diritti, le 
cui origini si fanno risalire alla Dichiarazione universale 
dei Diritti Umani del 1948, ricomprende i diritti di natura 
economica, sociale e culturale, come, per esempio, il 
diritto all’istruzione, al lavoro, alla casa, alla sicurez-
za sociale, alla tutela della salute, eccetera. I diritti di 
seconda generazione, definiti anche “diritti positivi”, si 
ispirano a una filosofia che mette in risalto, contraria-
mente alla precedente generazione di diritti, il dovere 
d’intervento dello Stato. I diritti di seconda generazione 
permettono di chiedere allo Stato non più un’astensio-
ne, ma un’azione positiva. In questo senso si parla di 
diritti di matrice socialista, contrapponendoli a quelli di 
matrice liberale della prima generazione. La terza ge-
nerazione di diritti, invece, ricomprende i diritti di tipo 
collettivo, i cui destinatari non sono i singoli individui, 
ma i popoli. Ecco quindi che si parla di diritto all’au-
todeterminazione dei popoli, alla pace, allo sviluppo, 
all’equilibrio ecologico, al controllo delle risorse nazio-
nali, alla difesa dell’ambiente. Sono anche definiti diritti 
di tipo solidaristico; vuol dire che ogni popolo ha delle 
responsabilità nei confronti degli altri popoli, in partico-
lare, nei confronti di quelli che si trovano in situazioni 
di difficoltà. Rientrano in questa generazione di diritti 
tutte le azioni a tutela delle categorie di individui ritenu-
te particolarmente deboli ed esposte al pericolo di vio-
lazione dei loro diritti. Si tratta, in particolare, dei diritti 
dell’infanzia, dei diritti della donna e, perché no, anche 
dei diritti dei militari. Alla quarta generazione, infine, ap-
partengono diritti caratterizzati dal fatto di essere sem-
pre più specifici (ossia definiti nei più piccoli particolari) 
e di natura sempre più collettiva (cioè, non più indiriz-
zati al singolo ma all’intera comunità mondiale nel suo 
complesso). Molti dei diritti di quarta generazione sono 
legati alle nuove tecnologie (ad esempio, il diritto al 
consumo di cibi non geneticamente modificati, il diritto 
dei bambini che utilizzano internet); altri, invece, sono 
diritti già esistenti che si vogliono sempre più specifica-
re nei minimi dettagli. Ad esempio il diritto all’etichetta-
tura dei cibi, anche rispetto al Paese di provenienza ed 
alla tecnica di coltivazione, il diritto ad avere a tavola 
prodotti, che, oltre ad essere genuini, risultino anche 
esteticamente appetibili.

2. L’affermazione di un diritto di quarta genera-
zione  I diritti di quarta generazione sono andati affer-
mandosi già dalla fine del secolo scorso. Per esem-
pio, il Regolamento (CE) N. 1677/88, noto come 
regolamento dei cetrioli, ne rappresenta la massima 
espressione. Il Regolamento dei cetrioli, più volte mo-
dificato (prima con regolamento CE n. 888/97 e, suc-
cessivamente, con Regolamento CE 46/2003), sta-

bilisce le norme per la commercializzazione in area 
euro dei cetrioli e impone il rispetto di criteri anche 
estetici, oltre che di qualità. Ciò al fine di creare stan-
dard europei comuni. Si distinguono, tanto per dire, la 
categoria extra-class dalla meno prestigiosa class II. 
In base al regolamento, i cetrioli, per essere commer-
cializzati, non devono avere “difetti e deformazioni 
dovute allo sviluppo”; sono tollerati lievi incurvature, a 
condizione che “l’altezza minima dell’arco non superi 
i 10 mm per 10 cm di lunghezza”. Il legislatore euro-
peo, dunque, ha ritenuto che, a tutela degli interes-
si dei cittadini europei, anche l’aspetto esteriore e le 
dimensioni dei cetrioli in commercio siano meritevoli 
delle massime tutele da parte dell’ordinamento e va-
dano presidiate da norme di legge ad hoc. 
3. La negazione di un diritto di prima generazione
Non tutti i cittadini europei, però, godono delle me-
desime tutele e garanzie da parte dell’ordinamento 
giuridico. Se alcuni hanno addirittura il diritto di ac-
quistare cetrioli di forma e dimensioni prestabilite per 
legge, altri non hanno nemmeno il diritto di conoscere 
quali siano le infrazioni penalmente rilevanti che dan-
no luogo a sanzioni restrittive della loro libertà per-
sonale. La sanzione militare di Corpo della conse-
gna semplice, infatti, consiste nel privare il militare 
della libera uscita fino ad un periodo massimo di 
sette giorni consecutivi (art. 1352, comma 1, D. Lgs 
66/2010). La legge, nel prevedere la punizione, però, 
non ha tipizzato gli specifici comportamenti a causa 
dei quali la sanzione può essere inflitta. Il legislatore, 
cioè, ha previsto la sanzioni, ma ha omesso di tipiz-
zare le violazioni che la stessa censura. Ci si chiede: 
La consegna semplice è una sanzione a carattere 
penale oppure di tipo amministrativo? Si ritiene che il 
precetto abbia rilevanza penale nei confronti dei vo-
lontari in ferma prefissata (con meno di dodici mesi 
di servizio) degli allievi delle scuole, delle accademie 
e degli altri istituti di istruzione militare e del rimanen-
te personale in ferma che, pur non avendo l’obbligo 
dell’accasermamento, fruisce degli alloggiamenti di 
reparto o di unità navale. Infatti, per tale personale 
la consegna, ai sensi dell’art. 741 DPR 90/2010, si 
traduce in una vera e propria limitazione della libertà. 
Per tutti gli altri militari che non hanno l’obbligo della 
libera uscita, invece, la sanzione è di tipo amministra-
tivo, ma, come vedremo, ha conseguenze indirette 
sulla sfera dei diritti soggettivi. Sia che si tratti di san-
zione di tipo penale che a carattere amministrativo, si 
ritiene che la sanzione della consegna sia in contra-
sto con il principio di legalità e, pertanto, violi il princi-
pio di imparzialità e buon andamento della pubblica 
amministrazione. La norma, infatti, nell’affermare che 
“costituisce illecito disciplinare ogni violazione dei 
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doveri del servizio e della disciplina militare sanciti 
dal presente codice, dal regolamento, o conseguenti 
all’emanazione di un ordine” appare estremamente 
generica, potendosi adattare ad una serie indetermi-
nata di mancanze, stante l’elasticità della locuzione 
“doveri del servizio e della disciplina”. 
Non soddisfa e non convince, inoltre, la precisazione 
di cui al successivo art. 1361 del citato D.Lgs, a men-
te del quale “Con la consegna sono punite:
a) la violazione dei doveri diversi da quelli previsti 
dall’articolo 751 del regolamento;
b) la recidiva nelle mancanze;
c) più gravi trasgressioni alle norme della disciplina e 
del servizio.”
Non c’è dubbio che la scelta di locuzioni linguistiche 
quali “violazione dei doveri”, “recidiva nelle mancan-
ze” e “gravi trasgressioni alle norme della disciplina 
e del servizio”, si prestano, a causa della loro inde-
terminatezza, alle più disparate elusioni dei fonda-
mentali diritti del militare. Per avere un’idea circa la 
genericità  della norma penale/amministrativa, si con-
sideri che tra i doveri del militare vi è anche quello 

di “avere cura particolare dell’uniforme e indos-
sarla con decoro” (art. 720 comma 4 del DPR 15 
marzo 2010, n. 90 - Testo unico delle disposizioni 

regolamentari in materia di ordinamento militare); 
di curare il suo aspetto esteriore, che “deve essere 
decoroso come richiede la dignità  della sua condi-
zione” (art. 721 DPR citato); di “tenere in ogni circo-
stanza condotta esemplare”; di “improntare il proprio 
contegno al rispetto delle norme che regolano la ci-
vile convivenza”; di “astenersi dal compiere azioni e 
dal pronunciare imprecazioni, parole e discorsi non 
confacenti alla dignità  e al decoro” (art. 732). Le nor-
me di tratto, invece, prevedono che “la correttezza 
nel tratto costituisce preciso dovere del militare” (art. 
733). Le norme denominate “senso dell’ordine”, im-
pongono al militare di “compiere ogni operazione con 
le prescritte modalità, assegnare un posto per ogni 
oggetto, tenere ogni cosa nel luogo stabilito” (art. 
734). Sembrerebbe quindi che, il compiere un’azione 
non con le prescritte modalità –oppure, tenere un og-
getto fuori posto, avere l’uniforme in disordine oppure 
le scarpe sporche- costituisca “violazione dei doveri 
militari” che può essere punita con la sanzione della 
consegna semplice. Considerata la genericità della 
norma attinente all’aspetto esteriore, addirittura l’a-
vere il “collo peloso” potrebbe dar luogo a sanzione. 
Infine, con le previsioni di cui agli articoli 717, 718 e 
729 del TUROM (senso di responsabilità, formazio-
ne militare e esecuzione di ordini) la discrezionalità 
dell’Amministrazione militare nella comminazione di 
sanzioni può essere oltremodo fantasiosa. è a tut-

ti evidente, dunque, come la norma che prevede la 
sanzione della consegna si atteggia come un con-
tenitore all’interno del quale ci può rientrare di tutto, 
ma proprio tutto. Stando così le cose, il militare non 
è posto in condizione di conoscere preventivamente 
i comportamenti punibili con la sanzione della con-
segna. All’Amministrazione, invece, viene attribuita la 
più ampia discrezionalità nello stabilire in relazione a 
quali illeciti infliggere la sanzione. Detto in altri termini, 
la volontà del capo costituisce principio di legalità nel-
la comminazione della sanzione, poiché è sanziona-
bile ogni fatto che lede la norma di cui il Capo è unico 
interprete. Tale potere disciplinare, inoltre, risulta dila-
tato in misura difficilmente sindacabile anche in sede 
di tutela giurisdizionale. Come anticipato, la sanzione 
della consegna non ha una esclusiva rilevanza inter-
na, come alcuni sostengono, è giusto il caso di ricor-
dare che essa viene annotata nella documentazione 
personale; pertanto ha devastanti effetti sulla carriera 
del militare ed incide negativamente sull’assegna-
zione degli incarichi, sui trasferimenti, sull’esito dei 
concorsi interni, sulla concessione delle ricompense, 
sull’autorizzazione al NOS (Nulla Osta di Sicurezza). 
La sanzione coinvolge anche la sfera personale del 
militare: ha effetti sulla sua autostima e sui suoi rap-
porti con gli altri militari. Si tenga a mente, inoltre, che 
ai sensi dell’art. 751 punto 33) del DPR 90/2010 “l’i-
nosservanza ripetuta delle norme attinenti all’aspetto 
esteriore o al corretto uso dell’uniforme” (articoli 720 
e 721) sono valutate per la comminazione della con-
segna di rigore. Inoltre, tra le cause di cessazione dal 
servizio permanente, si annoverano “le gravi e reite-
rati mancanze disciplinari che siano state oggetto di 
consegna di rigore” (art. 12, 2° comma, lettera c L. 
1168/1961). Quindi la sanzione, oltre ad incidere pe-
santemente sulla carriera del militare (cioè, sul suo 
diritto alla giusta retribuzione), può portare anche alla 
risoluzione del rapporto di lavoro, con le immaginabili 
conseguenze in termini patrimoniali. Tale incidenza 
non può essere negata neppure se si considera che 
le predette annotazioni, a seguito di specifica istan-
za dell’interessato, possono essere eliminate dalla 
documentazione personale dopo due anni di buona 
condotta. Va osservato, infatti, che l’eliminazione non 
ha effetto retroattivo ed avviene previo parere confor-
me del superiore. Si ritiene -visto che in gioco ci sono 
i diritti soggettivi (giusta retribuzione e conservazione 
del posto di lavoro)- che le infrazioni punibili con la 
consegna debbano essere meglio tipizzate oppure, 
in alternativa, che le loro conseguenze debbano es-
sere meno invasive della sfera dei diritti dei militari. 
A tal proposito, sono scarsamente condivisibili e de-
stituite di fondamento le osservazioni di chi, soprat-
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tutto in ambienti vicini agli Stati maggiori, ritiene che 
sia impossibile tipizzare tutto. Basti solo considerare 
che esistono, perfino, delle leggi specifiche (ad hoc) 
che disciplinano la tipologia dei vini d.o.c., a presidio 
della loro qualità. è a tutti evidente l’incommensura-
bilità dei due interessi tutelati: cioè la protezione di un 
bene alimentare e commerciale (cetrioli e vino) e la 
tutela di beni personali ed intrasmissibili (libertà per-
sonale, conservazione del posto di lavoro e diritto alla 
giusta retribuzione). I secondi esigono il rispetto della 
riserva assoluta di legge, del principio di legalità e di 
tassatività dell’illecito.

4. Considerazioni conclusive 
Esposizione lunga, ma ne è valsa la pena, perché a 

questo punto si possono tirare le somme. I cittadini- 
militari dal punto di vista dei diritti e delle libertà sono 
fermi all’anno zero, cioè a prima della rivoluzione 
francese, poiché devono ancora assaporare i diritti di 
prima generazione. L’assenza del principio di legalità 
alla base della disciplina militare, infatti, li pone in una 
condizione di quasi sudditanza rispetto alla catena 
gerarchica. Una tale condizione incide senza dubbio 
sul concetto di obbedienza militare, modificandone i 
connotati; circostanza questa che non è priva di con-
seguenze per la democrazia e, di riflesso, per la so-
cietà civile. Ma questo è un altro discorso di cui ci si 
occuperà in uno dei prossimi contributi.

Cleto Iafrate 

Intervista Capitano Ultimo
Convegno Nuovo Sindacato 
Carabinieri 11 gennaio 2020

Nel corso del convegno NSC avvenuto l’11 gennaio 2020 
ho avuto la possibilità di “intervistare” Capitano Ultimo, po-
nendogli una semplice domanda: “Cosa si sente di consi-
gliare, dall’alto della sua esperienza, ai giovani che voglio-
no provare l’esperienza di prendere parte alle associazioni 
militari a carattere sindacale?” alla quale il Colonnello ha 
risposto: “I giovani carabinieri devono essere sindacalisti 
di sé stessi, degli altri, dei cittadini. I giovani, a maggior 
ragione, devono correggere quello che di sbagliato vedo-
no intorno a loro. Lo devono fare con amore. Criticare e 
cercare di migliorare le situazioni della propria famiglia non 
è una ribellione, è amore, e in quanto tale va praticato. 
L’amore è consapevolezza per noi carabinieri , certezza 
di seguire quei valori che sono scritti nella Costituzione. E 
quando vediamo che i cittadini non sono tutelati in quei va-
lori, il nostro compito è quello di intervenire. La nostra na-
tura di carabinieri in questo vi sorregge, dovete solo prati-
carlo, la vostra sensibilità va praticata, dovete collaborare 
con i superiori. Il nostro è un rapporto di collaborazione, 
non è un rapporto di dipendenza come può essere quello 
in una fabbrica. Nella battaglia ci si aiuta, è lì che ognuno 
esprime la propria personalità e la dona per raggiungere 
quell’obiettivo. E più uno è consapevole di ciò che fa, più è 
persuaso, e più quell’obiettivo lo raggiungiamo meglio tutti 
insieme. E poi, nei carabinieri, tutti sono superiori e tutti 
sono dipendenti : basti pensare che nell’autoradio il capo 
equipaggio è il superiore, ma con i cittadini anche il cara-
biniere semplice è in un certo senso il superiore perché in-
dica loro la strada giusta, li corregge su determinate situa-
zioni”. E prosegue: “Se non c’è questa consapevolezza, 
questa condivisione di valori, la superiorità diventa tiran-
nia, dominio, e questo è fuori dalla Costituzione. Quindi voi 
giovani dovete essere uniti prima di tutto: dovete dialogare, 

dovete parlare; la capacità di critica, la critica costruttiva, 
è ciò che rende forte la nostra Istituzione. Praticatela, ab-
biate pazienza. Parlate con parole diverse, ma continuate 
a parlare. Il silenzio è omertà, e l’omertà la usano i mafiosi.  
Dialogate, partecipate, discutete, dite apertamente come 
volete essere uomini e donne carabinieri; parlate di ciò che 
vi mortifica, non dovete solo parlare di ciò che c’è di bello 
e di buono, ma anche di ciò che ci limita, che ci impedisce 
di esprimere la personalità. Il nostro lavoro è molto parti-
colare, è coinvolgente, è totalizzante, quindi va affrontato 
in maniera diversa da un lavoro “normale”; ci vuole con-
sapevolezza, ci vuole condivisione totale, per cui alla fine 
l’obiettivo è vincere, non rimarcare i propri ruoli. Il fine è 
garantire la sicurezza dei cittadini, e di quello dobbiamo 
parlare: capire come possiamo creare situazioni di sicu-
rezza, e dove non ci riusciamo, capire cosa ci impedisce di 
farlo. Dobbiamo stare bene nel nostro lavoro, ci dobbiamo 
sentire coinvolti, qualsiasi sia l’incarico che abbiamo avu-
to, anche il più umile. Però dobbiamo parlarne, dobbiamo 
dialogare: fatevi avanti voi giovani, prendete in mano il sin-
dacato, prendetevi carico di discutere, di portare al centro 
del dialogo di tutti i giorni ciò che vi mortifica e che vi rende 
insicuri, perché questa è la strada per creare una struttura 
forte, per affrontare le difficoltà fianco al fianco, fratelli nella 
battaglia, creare armonia, perché questo è tutto. Questo è 
ciò che ci spinge ad andare dove gli altri non vanno. Que-
sto è essere carabinieri, se non siamo questo non siamo 
carabinieri, siamo solo gente che lavora”.

Monica Giorgi - Presidente NSC
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Ma mai da solo.

C’erano praticamente tutti, la sera dello scorso 
15 gennaio. Tutti vicino al Capitano Ultimo, al suo 
fianco, nel cuore del parco della Mistica, a Roma, 
lì nella “sua” casa famiglia. C’era la sua squadra, 
i “fratelli” con i quali Sergio De Caprio riuscì a cat-
turare lo stesso giorno del 1993, ben 27 anni ad-
dietro, il boss dei boss Totò Riina. Non solo. Lì, 
strette intorno a lui, c’erano anche decine e decine 
di persone comuni insieme a carabinieri in servizio 
e militari in congedo, donne, uomini, ragazze e ra-
gazzi, tantissimi cittadini provenienti da ogni parte 
d’Italia per dimostrare ancora una volta al “loro” 

Capitano, stima e solidarietà incondizionate in 
un gigantesco abbraccio ideale. E c’erano an-
che rappresentanti delle Istituzioni, come ad 

esempio  Giovanni Gargano, Sindaco di Castel-
franco Emilia (Modena), primo comune in Italia ad 
aver intitolato il proprio Comando di Polizia Locale 
(nel 2016, su input dello stesso Gargano, allora 
Assessore alla Sicurezza e da sempre in prima 
linea nel contrasto alle mafie e al crimine organiz-
zato, nda) al Generale Carlo Alberto Dalla Chie-
sa, ucciso da Cosa nostra il 3 settembre del 1982. 
Un gesto, questo immenso abbraccio trasversale, 
senza confini e senza etichette, sì apparentemen-

te ideale, ma in realtà concreto, forte, genuino e 
fraterno, stracolmo di affetto e soprattutto caldo, in 
una serata resa fatalmente gelida non tanto dalle 
temperature di stagione, ma dalla decisione presa 
poche ore prima dal Tar del Lazio e giunta (per 
uno strano scherzo del destino, proprio nel giorno 
di questa importante ricorrenza) come un fulmine 
inaspettato: no al ricorso presentato dal Capitano, 
ora Colonnello, affinchè potesse essere mantenu-
ta la sua protezione. Una decisione, questa, poi 
di fatto nuovamente superata dalla sospensione 
emanata dal Consiglio di Stato pochi giorni dopo, 
il 23 gennaio, attraverso la terza sezione presiedu-
ta da Franco Frattini: scorta, quindi, riassegnata e 
decisione cautelare collegiale fissata per il 20 feb-
braio 2020. E in questo “valzer” di decisioni, na-
vigando attraverso “montagne russe” emozionali 
caratterizzate da un mix di rabbia e incredulità, il 
Capitano Ultimo non si è perso d’animo. Anzi, con 
tutta la forza che da sempre lo contraddistingue, 
in questa fredda serata di pieno inverno ha distri-
buito a piene mani un messaggio di coraggio e di 
speranza, anche stringendo a sé, sul palchetto 
allestito nel giardino della Onlus da lui fondata, 
la mamma della povera Pamela Mastropietro, la 

diciottenne romana barbaramente 
uccisa a Macerata a fine gennaio 
2018. Ad entrambe, accompagnato 
da un applauso quasi interminabile, 
ha dedicato parole bagnate da una 
profondità e un affetto di rara in-
tensità, sfiorando, col volto sempre 
coperto ma con il cuore in mano, le 
corde dell’anima di tutti i presenti, la 
sua famiglia, i colleghi, gli amici, il 
suo grande battaglione di “angeli cu-
stodi”. Loro che, insieme a centinaia 
di migliaia di italiani, saranno sem-
pre al suo fianco. Ultimo degli ultimi 
il Colonnello Sergio De Caprio, ma 
mai da solo. Questo, mai. 

Gigi Zini

A cura di Gigi Zini 
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iArma dei Carabinieri in crisi di identità?
Devozione all’istituzione o alla carriera?

Sono le ultime cronache nazionali a delineare un 
malessere mai così tanto partecipato all’interno 
dell’Arma dei Carabinieri: l’impressionante numero 
di suicidi che ha interessato il personale dell’arma 
è a dir poco sconcertante. Il pericolo per la propria 
incolumità fisica invece che arrivare dal contrasto 
giornaliero con la criminalità di strada, arriva dal 
disagio che molti militari provano in ambito lavora-
tivo. Un disagio che poi, troppo spesso, si riversa 
nella sfera personale, nella vita privata e familiare 
sfociando in insani gesti di cui le cronache attuali 
riportano notizia. Ma cosa sta succedendo nell’Ar-
ma dei Carabinieri? Perché è questo sicuramente 
l’organo istituzionale tra i più colpiti dal fenomeno. 
Molti militari, intervistati, raccontano che negli ulti-
mi 20 anni la classe dirigenziale ha avuto un forte 
cambiamento, ridimensionando quello che prece-
dentemente era uno spessore morale attitudinale 
molto più alto di oggi. Per certi versi, questa atti-
tudine morale non sarebbe più all’altezza dei loro 
predecessori.
Un j’accuse diretto non solo all’attuale classe diri-
genziale, ma anche a tutti coloro che coprono ruoli 
di responsabilità nelle piccole unità di Comando, 
come le Stazioni territoriali Carabinieri. Recen-
ti casi giudiziari, da Stefano Cucchi allo scandalo 
Cocer che ha coinvolto il generale Del Sette, fan-
no riflettere: i militari stessi cominciano a dire che 
il potere di pochi viene usato non per una causa 
comune ma per interessi di pochi. A giudizio di 
molti di loro, l’Arma non sarebbe stata in grado 
di adeguarsi ai tempi moderni svilendo appunto 
quei valori che infondevano sicurezza e serenità. 
Basti pensare all’aumento vertiginoso dei conten-
ziosi amministrativi interni che nell’ultimo venten-
nio hanno interessato l’Arma stessa, a partire da 
quello che ha visto togliere, da parte del Comando 
Generale, la scorta al colonnello Sergio di Caprio 
(Capitano Ultimo), eroe indiscusso nella battaglia 
contro la mafia. Un altro dramma di cui parlano i 
militari tocca il personale che lavora in proiezione 
esterna, come la territoriale nelle stazioni carabi-
nieri, la radiomobile, i nuclei operativi e i reparti 

mobili: non solo si sono visti aumentare i numeri 
degli interventi giornalieri sul territorio, ma anche 
il grado di pericolosità, dal momento che devono 
confrontarsi con soggetti di etnie straniere sprez-
zanti totalmente delle leggi e dei nostri regolamen-
ti. Situazioni che rendono l’intervento sempre più 
difficile e pericoloso. Ed è in questo contesto che i 
militari cominciano a sollevare una riflessione: l’im-
pegno professionale a tutti i livelli è in devozione 
ai principi fondatori dell’Arma dei Carabinieri, ben 
enunciati nel regolamento interno dell’Arma RGA, 
o mosso da personalismi di carriera, da dinamiche 
che pretendono numeri di statistica sempre più 
alti nella ricerca di medaglie e onorificenze da 
mettere al petto? E che dire degli avanzamenti 
di carriera per stima personale?
Questo breve articolo è dedicato al luogotenente 
CS Gaetano Bellanti e alla sua famiglia: il luogote-
nente che il 13 di febbraio u.s. si è congedato per 
limiti di età dopo oltre 40 anni di carriera al servizio 
delle istituzioni e delle persone quale Comandante 
di uomini e mezzi. Questo saluto è stato fortemen-
te voluto da uno degli uomini più vicini a lui nell’ulti-
mo periodo di comando che così lo descrive:
“In quasi trent’anni di carriera militare non ho mai  
visto un uomo e soldato più devoto non tanto all’i-
stituzione ma quanto al bisogno dei cittadini. Un 
comandante sempre presente, alle volte anche 
troppo, che nella quotidianità si è sempre prodigato 
per dare una costante presenza ai suoi collabora-
tori a discapito molto spesso del tempo che era da 
dedicare alla sua famiglia. Dietro un grande uomo 
ci sta sempre una grande donna e in questo caso, 
oltre che alla moglie Anna, ci sono stati anche i 
suoi quattro figli che sono cresciuti con altissimi 
valori morali e che hanno ben supportato il padre 
in questa sua missione professionale. 
Per tutto questo i tuoi uomini ti ringraziano.
Un affettuoso augurio Caro Comandante, sei stato 
un esempio di onestà, devozione al servizio e non 
alla carriera.”

Monica Mistretta

A cura di Monica Mistretta
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LO SPIGOLATORE
a cura del Dr. Domenico Caputo

Sappiamo che Fabriano nelle Marche è ada-
giata in un’ampia conca circondata dai monti 
dell’Appennino umbro-marchigiano e che il 
suo nucleo abitativo era situato lungo l’asse 
viario che collegava la Toscana alle regioni 
adriatiche. Nota, tra l’altro, per le sue anti-
che cartiere sorte tra il XII e XIII sec. e subito 
fiorenti, Fabriano nel medioevo offriva grandi 
potenzialità di sviluppo economico e politico 
quale primario centro urbano di raccolta e 
raccordo tra le varie signorie rurali della zona 
troppo frammentate e divise negli interessi 
da raggiungere.
In questo quadro particolare ecco che verso 
la fine del XII sec. si affermò incontrastata la 
signoria dei Chiavelli, famiglia di stirpe ghi-
bellina d’origine germanica segnalatasi nelle 
armi e nelle lotte di parte, che riuscì a garan-
tire la pace all’interno delle mura di Fabriano 
venendo a patti con altri potenti signori rurali 
del territorio circostante. Rinaldo ed Alberico 
di Rodolfo Chiavelli furono i primi fra i signori 
a sottoscrivere un accordo non più fondato 
sulle consuetudini feudali ma sulla validità 
della norma pattuita.
La famiglia dei Chiavelli, certamente meno 
conosciuta e ricordata nel tempo se confron-
tata ad altre della stessa zona geografica 
quali i Da Varano di Camerino ed i Trinci di 
Foligno,  a mano a mano acquistò sempre 
più potere in Fabriano; alcuni membri ven-
nero eletti consoli, altri podestà, altri ancora 
rappresentanti per importanti ambascerie, 
mantenendo la famiglia stessa una costante 
caratteristica: uno spiccato spirito imprendi-
toriale e dedito agli “affari” piuttosto che, ma-
gari, indulgere nelle arti liberali per lasciare 
ricordo e memoria di sé. 
Tra questi personaggi chi si distinse, certa-

mente però non in senso positivo, fu senza 
dubbio Crescenzio Chiavelli figlio di Alber-
ghetto I, gonfaloniere e difensore questi del 
popolo di Fabriano, vissuto nella prima metà 
del Trecento, le cui “imprese” sono state tra-
mandate attraverso le colorite deposizioni 
rese da vari testimoni in due diversi processi 
giudiziari.
Monaco della Congregazione Silvestrina 
dell’Ordine di San Benedetto, narrano le cro-
nache che nel 1308 impose con la complicità 

I MISFATTI DI
CRESCENZIO CRIVELLI

DA FABRIANO
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del fratello Tommaso, la sua elezione ad aba-
te nell’importante monastero di S. Vittore del-
le Chiuse sito a nord di Fabriano, nei pressi 
del comune di Genga, facendo ricorso senza 
ritegno alla corruzione ed alla forza. 
Si dice che i monaci aventi diritto al voto con-
trari alla sua elezione e che non fu possibile 
corrompere, furono trattenuti con la forza dal 
fratello Tommaso fuori dalla sala capitolare al 
momento della votazione.
Per avvalorare la sua nomina, Crescenzio 
aveva inoltre pagato una bella somma (si 
parla di trecento lire anconetane) per otte-
nere il consenso da parte del vescovo Ram-
botto di Camerino, incorrendo così, tra l’altro, 
nel reato di simonia.
Inoltre era ritenuto reo di peculato per aver 
venduto beni preziosi di proprietà del mo-
nastero a vantaggio dei suoi familiari e di 
concubinaggio con una monaca, che teneva 
reclusa in un castello vicino. Si diceva an-
cora che sottoponesse a vari maltrattamenti 
i monaci, privandoli del vitto e del vestiario 
necessario per lucrare ulteriormente.
Il vescovo che succedette a Rambotto, tal 
Berardo, pare che procedette alla revoca 
delle prerogative di Crescenzio, ma solo mo-
mentaneamente in quanto poi lo stesso risul-
ta reintegrato e continuò a svolgere la sua 
funzione non si sa esattamente fino a quale 
anno, solo nel 1351 nelle cronache compare 
il nome di Francesco come abate del mona-
stero.
Nel periodo poi in cui frequentò l’Università 

di Bologna, il monaco Crescenzio fu 
accusato di condurre una vita disso-
luta, andando vestito lussuosamen-
te, girando armato di spada e pugna-
le, frequentando allegre compagnie 
femminili, di cui i testimoni non trala-
sciano neppure di fare i nomi.
Crescenzio ebbe la faccia tosta di 
non presentarsi a nessuno dei pro-
cessi in cui veniva accusato: la sua 
protervia fu comunque premiata se si 
considera che mai nessuna condan-
na venne pronunciata contro di lui.
Alla fine Crescenzio non si sa per 
quale motivo, forse non riuscendo 
più a reggere e parare le accuse, ri-

nunciò nel 1331 spontaneamente a tutte le 
sue prerogative, contraddistinte come detto 
da tanti abusi.
I Crivelli dettarono legge in Fabriano fino al 
1435, quando l’avversione verso la stessa del 
popolo e dei piccoli artigiani che mal soppor-
tavano la rigidità degli ordinamenti corporativi 
e la speculazione dei ricchi mercanti cittadi-
ni, culminò il 26 maggio con l’organizzazione 
di uno spietato eccidio di tutti i componenti 
della famiglia. Nella chiesa di S. Venanzio 
il giorno dell’Ascensione di quell’anno, una 
quindicina di congiurati mentre veniva canta-
to il Credo entrarono in azione accoltellando 
a morte Tommaso Chiavelli, suo figlio Batti-
sta ed otto sui nipoti, sei dei quali, tutti figli 
di Battista, ancora in tenera età. Soltanto le 
donne della casata furono risparmiate nella 
strage, anche se private dei loro beni dotali 
ed esiliate.
La carneficina, oltre che alla fine della dina-
stia, decretò anche una sorta di damnatio 
memoriae della famiglia Crivelli di cui, come 
accennato, ben poco è rimasto nel tempo a 
cominciare dallo stesso stemma della fami-
glia che solo in tempi abbastanza recenti, 
durante lavori di restauro, è stato ritrovato e 
riposizionato nella chiesa di S. Domenico e 
S. Lucia in Fabriano.  
Fabiano si rivendicò, quindi, a libertà, per ca-
dere poi sotto il breve e tirannico dominio di 
Francesco Sforza che la tenne sino al 1444, 
passando poi infine alla diretta dipendenza 
della S. Sede.
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Govtech District 
“Think Tank & E-Government SMART Center” 

www.govtechditrict.xyz 

GOVTECH DISTRICT nasce come primo distretto in Italia 
dell'Innovazione in ambito Governativo. Lo scopo principale è la 
ricerca e sviluppo di soluzioni create dalle imprese insieme alle 
istituzioni per il cittadino e per la stessa pubblica amministrazione. 
La struttura è infatti composta da quattro entità: un Business 
Innovation Center, un Incubatore Certificato, un Centro di 
Formazione e un Think Tank. 

GovTech District rappresenta quindi una struttura nella quale si fondono l'Innovazione e l'Istituzione, mediante attività 
congiunta di progetti con finalità imprenditoriali e sociali. Queste due anime complementari di GovTech District 
possono trovare la loro personificazione nei due diversi profili professionali dei fondatori, il Cav. Dott. Franco Antonio 
Pinardi per la parte istituzionale ed Antonio di Fraia per la parte dell’innovazione. In un’ottica di fare StartUp 
Innovative che contribuiranno allo sviluppo economico e sociale del nostro paese, il concetto di Govtech viene esteso 
dagli stessi fondatori anche al core business di una società e all’oggetto di r&d, divenendo a tutti gli effetti un suo 
aggettivo qualificativo. 

 
Mission & Business Units 

 
In sintesi, GovTech District è una struttura unica nel suo genere che ha l’obiettivo di riformare i processi istituzionali e 
burocratici al fine di renderli semplici ed efficienti (smart), dimostrando così che le imprese possono collaborare con lo 
Stato e con le Istituzioni, valorizzando il Paese tramite l’Innovazione per il benessere del cittadino. 
 
In una semplice definizione “smart” GovTech District è un Think Tank ed un E-Government SMART Center. 
 
Le Business Units che compongono la struttura sono quindi il CoWorking (per il Noleggio Operativo di spazi, 
attrezzature e servizi), il Training (con Corsi di Formazione professionale e diplomatica), il Think Tank (Osservatorio 
e Centro Studi) ed un EXPO (per E-Shop di prodotti tattici e strategici). 
 
 
GovTech District è ISTITUZIONE 
 
GovTech District si compone di una selezionata rete 
di rappresentanze ed eccellenze Istituzionali che 
mirano a sviluppare soluzioni innovative per la 
pubblica amministrazione e per il Terzo Settore. Lo 
scopo è quello di completare l’implementazione 
dell’E-Government a 360°, poiché attualmente è 
stata solo in parte sviluppata per la P.A. e per il 
Cittadino. 
L’azione istituzionale di Govtech si sviluppa su due 
fronti: 
 
Per quanto concerne il cittadino, le soluzioni sono principalmente rivolte alla gestione dell'informazione, alla gestione 
ed elaborazione dei dati (Big Data), alla transazione, alla segnalazione e prenotazione rispetto alla pubblica 
amministrazione; tutto questo in assoluta certificazione (BlockChain) e protocolli nonché misure e contromisure di 
sicurezza (CyberSecurity).  
 
Per le Istituzioni, invece, l'interesse principale è rivolto ai temi della Sicurezza, della Giustizia, del Turismo, 
dell'Immigrazione, della Sanità, dell'Educazione Scolastica e della Protezione e Tutela dei Minori, dell'Ambiente e 
Animali e della valorizzazione del patrimonio Culturale e Artistico.  
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dell’E-Government a 360°, poiché attualmente è 
stata solo in parte sviluppata per la P.A. e per il 
Cittadino. 
L’azione istituzionale di Govtech si sviluppa su due 
fronti: 
 
Per quanto concerne il cittadino, le soluzioni sono principalmente rivolte alla gestione dell'informazione, alla gestione 
ed elaborazione dei dati (Big Data), alla transazione, alla segnalazione e prenotazione rispetto alla pubblica 
amministrazione; tutto questo in assoluta certificazione (BlockChain) e protocolli nonché misure e contromisure di 
sicurezza (CyberSecurity).  
 
Per le Istituzioni, invece, l'interesse principale è rivolto ai temi della Sicurezza, della Giustizia, del Turismo, 
dell'Immigrazione, della Sanità, dell'Educazione Scolastica e della Protezione e Tutela dei Minori, dell'Ambiente e 
Animali e della valorizzazione del patrimonio Culturale e Artistico.  
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GovTech District è INNOVAZIONE 

Il progetto e l’innovativo distretto sono stati progettati e 
sviluppati da una società specializzata in Ricerca e Sviluppo 
ed integrazione di sistemi in soluzioni innovative per 
industria 4.0, IoT e Smart City. Tale società è UniLabTech 
Srl, oggi unica realtà leader in tali attività e progetti. 

Questa società, inoltre, è ufficialmente un Incubatore ed 
Acceleratore di StartUp / PMI innovative, la quale insieme 
ad i propri partner strategici sviluppa in maniera 
complementare progetti e soluzioni sia in tecnologie 

immersive che sensoriali, come realtà aumentata o virtuale, ma anche soluzioni ICT e Cloud Computing. Un ulteriore 
punto di forza all’interno di GovTech District è rappresentato dalla presenza di laboratori tecnici attrezzati ed aree di 
Workshop dedicate, dove è possibile effettuare R&D in maniera completa, innovativa e certificata. 

Altra componente fondamentale dell’offerta di GovTech è quella 
della formazione professionale: si spazia infatti da corsi pre e 
post laurea fino alla certificazione di competenze professionali 
anche in ambito istituzionale e diplomatico. Gli ambiti formativi 
sono appunto svariati: dal professionale alle Forze dell’Ordine, 
dall'accademico al diplomatico con particolari convenzioni ad 
Albi e Associazioni. Lo scopo è quello di migliorare il 
collegamento tra istituzioni e privato aggiornando entrambi sulle 
ultime novità della normativa e sulle nuove frontiere della 
tecnologia.  

Alcuni progetti in corso 

1. Tribunale Arbitrale per l'Impresa, il Lavoro, lo Sport: (www.tribunalearbitrale.org) 
Primo esempio di ottimizzazione delle procedure di digitalizzazione e certificazione con 
tecnologia blockchain per la gestione di pratiche ed eventi in tale contesto giuridico 
istituzionale. In GovTech District vi è presente la sede nazionale e vengono eseguiti i corsi 
di formazione per i relativi funzionari.  
2. VaiAvanti APS: (www.vaiavanti-aps.org) Nasce come osservatorio nazionale per 
l'analisi climatica ed ecologica boschiva e forestale. VaiAvanti APS mira a fornire delle 
soluzioni tecnologiche innovative per la riforestazione del territorio e il miglioramento 
dell’ecosistema con il controllo del territorio tramite tecnologie innovative e certificate. In 
GovTech District è presente la sua rappresentanza Nazionale e vengono sviluppate le 
soluzioni innovative per il controllo di territorio.  

3. Immigration Manager: (https://migrazone.it) Figura professionale nata dovuta alla 
confusione nazionale nel gestire le pratiche d’ immigrazione in ambito aziendale; tale figura, 
ufficialmente iscritta e riconosciuta da un albo nazionale dello Stato, avrà lo scopo di favorire 
la consulenza e le procedure burocratiche per le pratiche di immigrazione e mobilità di 
persone per esigenze professionali per aziende Italiane. In GovTech District si svolgeranno 
i corsi di formazione professionale con certificazione ufficiale ed iscrizione ai Ministeri.  

4. Guardie EcoZoofile: (https://www.guardiezoofile.info) Visto l’assorbimento dei corpi 
ufficiali di Guardie Forestali nell’arma dei Carabinieri per il controllo di territorio e l’impiego 
della Protezione Civile per la gestione di calamità naturali, è nata oggi l’esigenza di avere un 
corpo dedicato all’emergenza ecologica nonché agli animali: nasce così ufficialmente il 
Corpo delle Guardi EcoZoofile, ovvero pubblici ufficiali incaricati alla protezione degli animali 
e alla tutela del patrimonio ecologico. Tali professionisti specialisti vigilano costantemente 
sul territorio intervenendo in caso di maltrattamento di animali e informando i cittadini 
riguardo alle norme locali, nazionali ed internazionali. In GovTech District è presente la 
propria rappresentanza ufficiale e si svolgeranno i corsi di formazione professionale con 
certificazione ufficiale ed iscrizione alle Questure.  
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